
In questo pacchetto PDF sono raggruppati più file.

Per la visualizzazione o l’elaborazione di documenti contenuti in un pacchetto PDF, è  
consigliabile utilizzare Adobe Reader o Adobe Acrobat versione 8 o successiva. Mediante 
l’aggiornamento alla versione più recente, è possibile usufruire dei seguenti vantaggi: 

• Visualizzazione PDF efficiente e integrata 

• Stampa agevole

• Ricerche rapide

Se non si è dotati della versione più recente di Adobe Reader, 

fare clic qui per scaricare la versione più aggiornata  
di Adobe Reader.

Se si dispone già di Adobe Reader 8, 
fare clic su un file del pacchetto PDF per visualizzarlo.

http://www.adobe.com/it/products/acrobat/readstep2.html
http://www.adobe.com/it/products/acrobat/readstep2.html




___    a   ___ 


 
 
 


Capitano Tullio Confalonieri 
 
 


 
 
 


IL REGGIMENTO CAVALLEGGERI DI LODI 
 


E LA COLONNA LEQUIO 
 


NELLA CAMPAGNA DI TUNISIA 
 


(Novembre 1942 - Maggio 1943) 
 
 


 
 


Trascrizione e presentazione 
 Col. c. (li) Dario Temperino 


 
 







___    b   ___ 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


 
 
 


Presentazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 







___    c   ___ 







___    d   ___ 


 
 
 
 
 
 
 


 
 


Al 1° Raduno "Vecchie Sciabole" tenutosi nella Guarnigione di Lenta nel 1986, 
parteciparono numerosi reduci del R.E.Co. "Lodi", ed infondo proprio pensando a 
loro, con molti dei quali ero entrato in contatto epistolare da anni, tale giornata era 
stata organizzata. 
C'erano Pillon, Mangano, Veneziani, Belgrano, Villa, Bologna, Perone, 
Ciocchino, Nicita e tanti altri di cui, nell'emozione di allora, non m'è dato di 
ricordare. 
Mi intrattenevo con loro, infatti, con emozione ed anche con una certa soggezione. 
Essi erano coloro che avevano servito in armi il Reggimento nel quale ormai mi 
muovevo da undici anni, imparando ad amarlo come me stesso. 
Invidiavo, infondo, quelle persone che avevano dato in pochi mesi a "Lodi" molto 
più di quanto avessi fatto io in tanti anni. 
E, poi, come avevano servito! Essi, in momento di fortuna avversa alle armi 
nazionali,  avevano saputo fare di "Lodi" il Reggimento invitto. 
In quella giornata un gruppo di loro, fra cui Villa, prima che iniziasse la 
cerimonia, venne nel mio ufficio - ero allora l'Aiutante Maggiore - e dopo essersi 
presentati, mi porsero un raccoglitore di cartone di color celeste sbiadito, 
dicendomi che si trattava della vera storia del R.E.Co.. 
Nella fretta impostami dalla manifestazione, li ringraziai cortesemente e misi da 
parte il dono riservandomi di osservarlo da vicino con più calma. 
Quando qualche giorno dopo cominciai a sfogliare le ingiallite pagine di vergatina 
dattiloscritta, fui colto da vera sorpresa, trovandomi fra le mani un documento che 
giudicai subito  preziosissimo per le notizie in esso contenute e per la 
compilazione storica a cui da anni attendevo. 
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Il Diario è diviso in due parti: la Vigilia e la Campagna. 
Nella prima parte (la Vigilia), dopo essenziali notizie sulla riformazione del 
Reggimento in Pinerolo, il Capitano Tullio Gonfalonieri - che all'epoca dei fatti 
era l'Aiutante Maggiore in 2^ e quindi in un posto di osservazione ideale per avere 
il quadro generale degli avvenimenti - analizza il periodo in cui i fatti narrati 
accadono, presentandoli come il risultato di morbose atmosfere politiche e 
d'incompetenza dei quadri militari responsabili asserviti al Palazzo e succubi 
dell'alleato teutonico. 
Questa parte risulta - condizionata com'è dalla risentita partecipazione del 
"combattente" -  di non facile lettura, non solo per gli argomenti che tratta, ma 
perfino nella prosa che, evidentemente influenzata dai sentimenti dell'autore, 
appare talvolta prolissa, con periodi eccessivamente lunghi e farcita di 
numerosissimi incisi. 
La seconda parte (la Campagna), di contro, è una testimonianza preziosissima sui 
fatti e gli avvenimenti che vedono protagonista il Raggruppamento Esplorante 
Corazzato 'Cavalleggeri di Lodi", spina dorsale d'una "Colonna Lequio" che,  per 
il suo operato anche in campo amministrativo, ma soprattutto per la sua condotta 
militare, non cessa di stupire. 
Redatta con incredibile distacco se paragonata alla prima parte, si rivela fonte 
preziosissima di notizie testimoniate in prima persona, di sacrifici, d'indicibili 
sofferenze e di misconosciuti eroismi, tutti sopportati in silenzio e nel più puro e 
sincero amor patrio. 
Non conosco le ragioni per le quali tale preziosissimo Diario non figuri fra quelli 
depositati presso l’Ufficio Storico dello Stato Maggiore, al pari di quello di 
Bocchini e di Montessoro, obiettivamente più lacunosi e decisamente settoriali, né 
m’è stato dato d’appurarle poiché non ho mai conosciuto né Confalonieri, né il 
Generale Lequio, suo Comandante e, mi piace pensare, per buona parte suo 
ispiratore.  
Ho formulato delle ipotesi, ma preferisco non manifestarle per amor di Patria. 
Rimane il fatto, però, che proprio la mancanza di tale prezioso tassello presso lo 
Stato Maggiore, ha condizionato tutta la storiografia ufficiale sul Reggimento 
“Lodi” che si limita perciò a raccontare i fatti ricordati da Bocchini nella sua 
relazione sull’operato del suo I Gruppo, allorché questo rimase avulso dal 
Reggimento (gennaio ’43) per essere posto alle dipendenze della Divisione 
Centauro. 
Un tentativo, da me effettuato nell’88, di presentare il Diario di Confalonieri al 
predetto Ufficio Storico è naufragato nel vuoto della sufficienza con la quale 
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l’ufficialità accoglie “questi storici dilettanti che pretendono di riscrivere la 
storia”. 
Del Diario Confalonieri ho usufruito nella stesura dei "Cenni Storici - 
Cavalleggeri di Lodi 1942 /1943 " e, soprattutto nella compilazione  della “Storia 
dei Cavalleggeri di Lodi”, pubblicata su CD nel 2002. 
In ogni caso, intendendo far conoscere il prezioso lavoro del Capitano Tullio 
Gonfalonieri, ho provveduto alla fedele trascrizione del testo venuto in mio 
possesso, dotandolo di rarissime precisazioni messe tra parentesi con 
l'annotazione (N.d.T.) , a significare "nota del trascrittore", ricavate delle mie 
personali ricerche ove, com’era naturale, al Confalonieri che scriveva dalla 
prigionia, erano mancati taluni riscontri. 
Ho anche aggiunto qua e là qualche "a capo" dopo il punto fermo di interpunzione 
cosa che, immagino, l’autore evitasse per “risparmiare carta”. 
Ho, infine, dotato il Diario di alcune immagini fuori testo, solo per consegnare 
all'occasionale lettore o - spero - futuro studioso la fisionomia di qualcuno dei 
protagonisti. 
Il presente lavoro - preparato nell’agosto del 1997, dopo lo scioglimento del 
Reggimento, pensando principalmente all'Archivio Storico Comunale della Città 
di Lodi - viene oggi riproposto per la pubblicazione sul sito dei “Cavalleggeri di 
Lodi” in modo che possa essere accessibile al grande pubblico degli appassionati 
e degli studiosi. 
Ghemme, 15 giugno 2002. 
 


    Col. c. (li) Dario Temperino 
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Ci siamo proposti nelle pagine che seguono di limitare l'esposizione alle operazioni alle 
quali parteciparono nella Campagna disperata il Reggimento "Cavalleggeri di Lodi" e la 
Colonna, formata via via attorno ad essi.  
Poiché, tuttavia, ogni episodio o fatto - per quanto ridotto di proporzioni in rapporto al 
quadro generale del periodo cui appartiene - non è che la conseguenza di una serie più 
complessa di avvenimenti che lo hanno preceduto, prendendo vita dal contrasto fra 
quelli e presentandosi, per molti riguardi, quale prodotto delle forze in urto, così non fu 
possibile fare del tutto astrazione dall'ambiente nel quale il Reggimento e la Colonna 
furono chiamati ad agire e dal quadro generale in cui le operazioni si vennero a trovare 
incastonate. 
Parimenti non abbiamo potuto esimerci dall'esaminare, agli effetti d'una migliore 
comprensione di determinati orientamenti ed atteggiamenti, una varietà di cause passate 
e contingenti all'azione, politiche e militari, infinitamente più ampie ed appartenenti a ben 
più elevato ordine di grandezza rispetto alle operazioni se circoscritte alla loro intrinseca 
consistenza. 
Certo, un'indagine più accurata delle "cause" praticamente efficienti e l'accertamento 
delle relative influenze, dei reciproci riflessi, della misura e correttezza delle previsioni e 
valutazioni, sarà essenziale al fine non solo della piena conoscenza del conflitto, ma pure 
del profitto da trarre dalla catastrofe per un futuro migliore. 
La ricerca occuperà strati di studiosi ed ogni particolare sviscerato dall'analisi 
concorrerà alla redazione del giudizio definitivo. 
A parte ogni altra considerazione, tale proposito è del tutto estraneo al compito 
prefissici che vuole essere esclusivamente la storia del Reggimento e dei Reparti ad essi 
aggiunti per il periodo della sorte comune. 
Da ciò l'opportunità che gli accenni d'ordine più ampio sparsi qua e là, vengano intesi 
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quali elementi determinanti o direttamente influenti su particolari fasi della campagna ed, 
ancora, di determinati settori di essa, senza cioè slittamenti in facili illazioni nei riguardi 
del piano generale operativo. 
Della folla di antecedenti, furono unicamente trattati quelli in connessione immediata con 
lo svolgersi delle operazioni alle quali l'Unità ebbe a prender parte; esprimiamo però la 
fiducia che se la "semplificazione" relativa cui per il carattere dello studio abbiamo 
informato la monografia, non varrà a giudicare in tutta la sua portata, politica e militare la 
condotta della campagna, ciò non pertanto abbia ad essere sufficiente per penetrare 
l'avvenimento consentendo di ricavarne qualche considerazione pratica atta ad eliminare 
almeno taluno dei molti germi di suicidio che sconvolsero il nostro passato recente. In tal 
modo, anche per i riflessi sul divenire della Patria - non solo per la storia delle sue armi - 
il sacrificio del "Lodi" e di quanti unirono il proprio destino alla sorte dei cavalleggeri 
rosso - neri, non sarà stato vano ed il ceppo stroncato potrà rivivere nel germoglio nato 
nelle sventura ma verde di speranza. 
Saida d'Algeria, Agosto 1945. 
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Il 15 febbraio 1942 segna il secondo Natale del Reggimento "Cavalleggeri di Lodi" che 
risorge a Pinerolo nella veste di Raggruppamento Esplorante Corazzato (R.E.Co.). 
L'organico prevede uno squadrone Comando di R.E.Co. e due Gruppi: il primo, 
costituito da uno Squadrone Comando di Gruppo, uno squadrone motociclisti, uno 
squadrone autoblindo, due squadroni Carri L/40; il secondo, da un plotone Comando, 
uno squadrone motociclisti, uno squadrone semoventi 47/32, uno squadrone contraerei 
pezzi da 20 mm.. 
Lo squadrone blindo su 17 mezzi di combattimento, gli squadroni Carri su 28 ciascuno, 
lo squadrone contraerei su 8 pezzi autocarrati. Inoltre un pl. blindo nello squadrone 
Comando di R.E.Co. ed in quello Comando del 1° Gruppo, un plotone genio artieri - 
traghettatori nello Squadrone Comando di R.E.Co.. 
Il Comando del Raggruppamento veniva assunto dal Colonnello Tommaso Lequio 
d'Assaba, figlio del Generale Clemente Lequio, comandante nella guerra 15 - 18 del 
"Armatella del Carnia" ed ai cui ordini i "Cavalleggeri di Lodi", incorporati nella Colonna 
che da lui doveva prendere il nome e passare alla storia della Campagna italo - turca, 
avevano combattuto per la conquista della Libia guadagnando allo Stendardo due 
medaglie d'Argento al Valor Militare, a Bou - Meliana ed Montrus Nero. 
La scelta del Colonnello Lequio acquistava particolare significato in quanto sottolineava 
il nuovo impiego dell'Arma capace di aderire, trasformandosi, alle esigenze dei tempi e 
di rivivere nei mezzi corazzati per rinnovare sui campi della guerra moderna le glorie 
conquistate in ogni tempo a cavallo, nelle arene cruente ed incruente, delle quali, a buon 
diritto, il Colonnello Lequio era considerato il più luminoso esponente. 
Nucleo del nuovo Raggruppamento era il Primo Gruppo "A" di "Savoia Cavalleria". Al 
completo di quadri Ufficiali, sottufficiali e truppa, veniva trasferito nel Corpo dalla Zona 
Pontina, ove al comando del Maggiore (poi Tenente Colonnello) Vitaliano Borromeo - 
Arese, era stato fino ad allora impiegato in difesa costiera.  
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Il Gruppo, su quattro squadroni ed un plotone Comando era formato in prevalenza da 
lombardi. Per il minuzioso addestramento, l'affiatamento e la disciplina, dava al 
patrocinatore del R.E.Co., Generale Raffaele Cadorna, particolare affidamento di 
sapersi e volersi rapidamente trasformare secondo le mutate esigenze. Ad esso, veniva 
subito aggiunto il Gruppo corazzato da addestramento presso la Scuola di Pinerolo 
comandato dal Maggiore Ettore Bocchini e, pure, costituito in prevalenza da cavalieri 
del "Savoia" ed al fine di completare l'organico, successivamente, elementi di quasi tutti i 
Reggimenti di Cavalleria e della Scuola, con preferenza per i volontari.  
Notevole l'apporto del "Nizza Cavalleria" che cede gli effettivi di due squadroni già in 
buono stato di addestramento. Il Deposito di "Nizza" diviene il deposito del 
Raggruppamento. 
L'infanzia del R.E.Co. è laboriosa e difficile. L'impiego dei nuovi mezzi richiede la 
specializzazione di tutti gli elementi ed un alto tecnicismo nell'estesa gamma della 
meccanica. La difficoltà intrinseca era acuita dalla modestia dell'attrezzatura d'istruzione, 
modestia che la vigile cura del Generale Cadorna non era riuscita a migliorare.  
Ma in ognuno era alto lo spirito di dedizione per cui quanto a priori sembrava 
impossibile, si conseguiva nel breve volgere della primavera del '42: agli inizi di giugno, 
cioè dopo solo quattro mesi dalla costituzione, il Comandante poteva assicurare 
l'Ispettorato Truppe Motorizzate e Corazzate che il personale era sufficientemente 
addestrato e che l'entrata in campagna del R.E.Co. poteva considerarsi unicamente 
subordinata alla rimessa dei mezzi previsti in organico dei quali solo una modesta 
aliquota era stata consegnata. 
Intensamente, accanto all'istruzione teorica, si era andata svolgendo quella pratica 
avvantaggiata dalle esperienze acquisite sui vari fronti dai Gruppi corazzati, con 
particolare riguardo all'impiego nelle pianure sarmatiche per l'assegnazione del "Lodi", 
avvenuta nel frattempo, all'Armata Italiana in Russia che agli ordini del Generale 
Gariboldi era in atto di costituzione e che fra breve avrebbe dovuto raggiungere quel 
teatro di operazioni.  
Se non ché la crisi di materie prime e l'inadeguata impalcatura industriale, già palesi 
all'inizio del conflitto e via via inaspritesi, provocava rallentamenti nelle produzione e 
dilazioni nelle consegne. I mezzi non affluivano, e se affluivano, presentavano tali 
deficienze costruttive da imporre sostituzioni e modifiche talvolta radicali, che 
richiedevano nuovo tempo e ripieghi non sempre idonei. 
Così fu solo nel luglio '42 che il Reggimento poté considerarsi pronto, quando già le 
Divisioni dell'Armir stavano concentrandosi nel raggiunto scacchiere di Stalino, donde la 
decisione dello Stato Maggiore di riservare il R.E.Co. per altro impiego.  
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Del pari ed in conseguenza, la soppressione della devoluzione al "Lodi", quale sua 
artiglieria, del 558°  Gruppo Semoventi 75/18, già disposta ed in corso di attuazione. 
Frattanto nuove operazioni militari stanno maturando.  
Le alterne vicende della campagna africana, segnano - nel periodo - andamento 
decisamente favorevole; più vasti orizzonti si aprono alle Armate dell'Asse. Ciò 
induceva gli Stati Maggiori a potenziare le forze dell'Africa Settentrionale.  
Un nuovo Reggimento Corazzato, i "Lancieri di Montebello" viene posto in cantiere, 
altro i "Cavalleggeri di Lucca", è in progetto. 
I contatti fra i Comandi del "Lodi" e del "Montebello" sono frequenti al fine di consentire 
al secondo di valersi dell'esperienza del primo per accelerare i tempi e ridurre le 
difficoltà dell'infanzia.  
La solidarietà fra i due Reggimenti di cavalleria, spontanea e sincera, confermava una 
volta di più una sola volontà, una sola ambizione animassero ed infiammassero i cavalieri 
di tutti i baveri: fare che l'Arma generosa sopravvivesse, trasformando il mezzo 
tradizionale, per porre al servizio della Patria il secolare ed immutato spirito di sacrificio, 
il patrimonio di gloria non superato. 
Alla fine di luglio il "Lodi" veniva trasferito nella zona di Pordenone per le esercitazioni di 
massa ed a largo raggio, ma il programma non poteva seguire il previsto svolgimento; 
nella terza decade di agosto il Raggruppamento veniva inviato verso il confine italo - 
francese ove maturavano interessanti eventi militari coinvolgenti il territorio posto al di là 
della fascia armistiziale. Prendeva gli accantonamenti a Savona e veniva posto alle 
dipendenze delle Divisione "Piave". 
La particolare natura del terreno ed il carattere delle operazioni "precauzionali e 
protettive" cui pareva che il "Lodi" dovesse venire assegnato, imponevano nuovi indirizzi 
all'addestramento sia per l'impiego dei mezzi in zona accidentata che per il personale. E' 
un periodo laboriosissimo e la cura del Comando si volge con particolare intensità a 
manovre eseguite con i reparti delle "Piave" praticando cioè quella collaborazione fra le 
varie armi che, troppo spesso trascurata, non fu causa ultima di molti insuccessi. Si 
prospettava di aggiungere al R.E.Co. un gruppo semoventi da 90 ed anche con esso si 
intreccia l'addestramento. 
Tuttavia l'azione non aveva luogo o, meglio, veniva ritardata mentre invece ampiamente 
al di là del Mediterraneo andava sviluppandosi l'offensiva che doveva portare le 
Divisioni Italiane alle porte di Alessandria. Lo Stato Maggiore riprendeva in esame il 
progetto che assegnava il R.E.Co. allo scacchiere africano per un impiego nel sud - 
libico sia allo scopo di rintuzzare le eventuali infiltrazioni che il nemico non avrebbe 
mancato di lanciare approfittando del depauperamento delle forze italiane tutte 
concentrate nel settore orientale, sia per colpire con ardite puntate linee di 
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comunicazioni nell'interno, portando la guerra di sorpresa in zone ritenute fino ad allora 
precluse all'offesa. 
La decisione dello Stato Maggiore in tale senso veniva comunicata al Comando del 
Reggimento il 19 settembre.  
Il 21 tutti i  mezzi, col solo personale d'accompagnamento, venivano instradati verso i 
porti d'imbarco (Taranto e Brindisi) ove rimanevano in sosta qualche tempo per via 
dell'attivissima sorveglianza della squadra inglese che rendeva oltremodo precario ogni 
inoltro. 
La navigazione che fino a qualche mese addietro poteva considerarsi sufficientemente 
sicura e protetta, stava attraversando uno dei periodi più critici della sua storia nel 
conflitto: l'insidia subacquea e delle navi di superficie si spingeva fin quasi alle coste 
ioniche per cui ben poco riusciva a sgusciare attraverso le maglie del blocco.  
Ai primi di ottobre i mezzi del "Lodi" salpano su tre navi, due da Taranto ed una Brindisi 
ma solo quest'ultima con i mezzi del 2° squadrone Carri riesce ad eludere i numerosi 
attacchi ed a raggiungere il porto di Bengasi.  
Altra, il "Barbaro", colpita da siluro a poche ore di navigazione si inabissa con tutto il 
materiale ed i mezzi di combattimento del Comando, dello squadrone Comando del 
R.E.Co., dello squadrone Semoventi 47/32 e da altri reparti.  
La terza motonave, infine, il "Valfiorita" sebbene squarciata a poppa dai colpi di un 
incrociatore, riesce a riparare a Corfù, ove alla meglio, si dà subito mano alle operazioni 
di recupero. Parte del personale imbarcato sul "Barbaro" perisce, parte è tratto in salvo 
dopo molte ore di immersione.1 
Il gravissimo colpo falcidia il complesso reggimentale e fa dileguare le speranze d'un 
prossimo impiego. Né la produzione nazionale, sempre più boccheggiate, è in grado di 
completare l'organico mutilato. Solo alla fine di ottobre era di nuovo possibile, grazie 
agli sforzi del Comando di Reggimento e l'interessamento del Dicastero della Guerra, 
ripresentare il R.E.Co. in nuova edizione che, pur ridotta circa taluni servizi, era tuttavia, 
in grado d'entrare in azione.  
Veniva invece avviato in Libia per via area il personale del 2° Squadrone Carri al 
comando del capitano Eugenio Montessoro che passava agli ordini del Generale 
Umberto Mannerini. 
Così alla fine di settembre, il primo reparto di "Lodi" risorto poteva calcare il suolo 
africano e subito veniva impiegato nel sud libico prima in azioni di molestia, poi di difesa 
nella zona di Ohms ove, in concomitanza con la ritirata di novembre, vasta doveva 
                                                 
1 In realtà le navi partono il 27 settembre e si riuniscono in convoglio il 28 successivo data 


sotto la quale vengono attaccate.  I mezzi imbarcati sulla "Valfiorita" partiranno con la 
D'Annunzio da Pothamòs il 2 novembre e, dopo aver toccato il Pireo, giungeva in Libia 
solo il 17 novembre. 
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svolgersi l'offesa avversaria e tale da formare la seconda branca della tenaglia aperta su 
Tripoli. Ma pure il trasferimento per via aerea doveva richiedere un contributo di 
sangue: sei cavalleggeri periscono in incidente di volo. 
Frattanto il Reggimento approfitta del contrattempo per perfezionare l'addestramento 
colmando con nuovi elementi i vuoti. Si approfondiscono le nozioni sulle caratteristiche 
della guerra in territorio desertico, si abitua il personale, attraverso corsi speciali, alla 
navigazione cieca, all'orientamento, ecc... .  
Ai primi di novembre pervenivano i nuovi mezzi che subito erano fatti proseguire verso i 
porti d'imbarco da dove raggiungevano Tripoli quasi contemporaneamente a quelli in 
sosta a Corfù ed inoltrati sulla quarta sponda con la motonave "D'Annunzio".  
Il 18 novembre, il Reggimento tranne il 2° Squadrone Carri, il plotone Comando del 2° 
Gruppo ed i mezzi di combattimento dello Squadrone semoventi da 47, lasciava Savona 
diretto a Castelvetrano e Sciacca da dove sarebbe proseguito aereo trasportato. 
Ovunque, ove passano i lunghi convogli suscitano dimostrazione d'affetto. E' un saluto 
caldo di ammirazione che accompagna i cavalleggeri nei quali il popolo italiano, presago 
della tragica sterilità di tanti sacrificio, vedeva forse il simbolo della dedizione per una 
causa infelice, per una guerra che sorta sotto gli auspici d'una aggressione ignominiosa, 
non voluta e tanto meno sentita, era indiscussa solo perché in atto, per amor patrio, che 
inconsciamente organizzata, già aveva reso palesi le lacune fatali d'una condotta minata 
dalla incompetenza, dalle ambizioni, dalle deprecate influenze di concezioni e criteri ed 
opportunismi politici.  
 


*  *  * 
 


A Roma, il Comandante sosta con chi scrive per i necessari contatti con il Capo di 
Stato Maggiore R. Esercito, con il Capo di Stato Maggiore Generale e con gli organi 
direttivi del Ministero della Guerra e di Palazzo Vidoni. 
Anche nella laboriosa vigilia tali contatti erano stati frequenti. L povertà dei mezzi 
corazzati italiani, resi evidenti dal confronto in campo con quelli di tutti gli eserciti 
belligeranti era stata oggetto di approfonditi esami. Autonomia, corazzatura, armamento, 
potenza di fuoco, velocità, accessori e mezzi di servizio, rappresentavano altrettante 
deficienze che condannavano l'Esercito Italiano ad una decisa inferiorità, sottolineata nei 
rapporti inviati dai Comandanti i Gruppi Corazzati di "Novara" e di "Nizza" che in ogni 
tempo avevano tentato di ovviare con l'ardimento al declassamento tecnico. 
Così, di fronte ai carri "Pailott" e "General Grant", armati da un pezzo di 75m/m e da 
altro da 37m/m oltre a due armi automatiche delle quali una contraerea, del resto già 
perfezionati nel tipo "General Sherman" di 30 tonn. con settore di tiro in torretta ad 
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intera circonferenza e pari armamento con velocità di 47/50 Km. orari, noi non 
potevamo allineare che i superatissimi M/14 ed M/15, dotati da un pezzo di 47m/m 
oltre a quattro armi automatiche o, peggio, i più modesti L/40, armati da un pezzo da 
20m/m ed i semoventi da 47/32. 
Se alla deficienza costruttiva e qualitativa, resa più acuta per l'apparizione in proseguo di 
operazioni dei "Churchill" di 40 tonn. con velocità di circa 32 Km. orari, armati pure 
con un pezzo da 75m/m in torretta, si somma quella numerica in rapporto più volte 
multiplo, la sproporzione si presenterà nella sua realtà avvilente che solo in misura 
infinitesimale poteva essere corretta dai semoventi italiani da 75/18, ottimi, ma in 
numero del tutto inadeguato.  
Né la guerra in atto consentiva se non ritocchi ai modelli in dotazione, in immiserimento 
sensibile e progressivo anche rispetto alla qualità del materiale impiegato lesinato e 
ricattato con prestazioni iugulatorie dall'alleato donde lo studio nell'impossibilità di 
provvedere diversamente, di aggiornare gli organici dei reparti per renderli il più aderenti 
che fosse possibile ai compiti specifici ai quali sarebbero stati destinati in zona 
d'operazione. 
Così, fin dal settembre 1942, l'Ispettorato Truppe Motorizzate e Corazzate aveva 
raccolta la proposta del Colonnello Lequio di aggiungere al R.E.Co. un secondo 
squadrone autoblindo ed altro, di nuova costituzione, su 17 camionette desertiche, a 
larga autonomia, munite di una mitragliera da 20m/m, particolarmente atte alle scorrerie 
ed alle azioni di sorpresa ed il cui modello su scafo blindo, aveva dato in sede di studio 
risultati ritenuti soddisfacenti. Ma la decisione, come tante altre, doveva arenarsi sullo 
scogli della produzione e rimanere vana. 
I Capi militari sono, comunque, di massima ottimisti continuando ad onta del tramonto 
delle speranze di travolgere la difesa avversaria ed occupare Alessandria, pure si 
confida che la controffensiva del Gen. Montgomery possa ancora venire arrestata.  
Del pari, lo sbarco alleato in Africa del Nord, iniziato da una decina di giorni e 
timidamente condotto, non preoccupava eccessivamente e largo affidamento si faceva 
sulla lentezza dei movimenti delle truppe alleate ancorate dalle operazioni preliminari. La 
campagna africana, non si nascondeva, poteva dare, anzi avrebbe dato, per certo, 
ulteriore sorprese a non lunga scadenza, sia per l'allungamento delle linee di rifornimento 
dell'avversario, sia per le misure di reazione in corso di preparazione. 
Alto ancora era il "mito" Rommel e ad esso si guardava con ostentata fiducia. Né si 
occultava la convinzione suggerita ed alimentata dalla propaganda complessa e 
penetrante del Comando germanico della Scacchiere Mediterraneo, il cui Capo 
Feldmaresciallo Kesselring, dirigeva da Roma ogni movimento, che l'impiego di nuovi 
aggressivi ed armi segrete attorno ai quali da tempo i tecnici tedeschi stavano lavorando 
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con esito positivo e tale, si assicurava, da imprimere alle operazioni un andamento del 
tutto nuovo e sorprendente, potesse trovare in futuro ben prossimo il primo campo 
sperimentale proprio sul fronte africano, rivoluzionando la guerra e sconvolgendo le 
posizioni acquisite.  
A parte ciò, compito delle forze era di tenere, tenere fino all'estate, il tempo cioè 
necessario al Reich per annientare l'Armata Rossa: poi dal gigantesco teatro orientale le 
ondate teutoniche vittoriose si sarebbero rovesciate anche sullo scacchiere africano 
decidendone le sorti, non solo, ma portando un colpo decisivo e forse mortale alla 
coalizione alleata. Nella fattispecie, l'Ufficio Operazioni del Comando Supremo 
precisava che la situazione del giorno 19 novembre, si presentava notevolmente 
dissimile e migliore di quella di dieci giorni addietro.  
I rifornimenti, soprattutto di carburanti, avevano raggiunto le Unità operanti violando il 
blocco inglese che, già strettissimo dava qualche segno di rilassamento, rilassamento che 
l'entrata in azione d'una nuova Armata aerea germanica, promessa ed imminente, 
avrebbe accentuato.  
Il Maresciallo Cavallero, Capo di Stato Maggiore Generale, ripeteva a riguardo quanto 
aveva comunicato a Savona il 9 novembre al Reggimento radunato e cioè che la scorta 
di carburanti, assicurata in luogo, era tale da consentire alle operazioni vita per una 
settimana, laddove nelle torbide giornate di El Alamein non aveva potuto garantire 
autonomia superiore alle 48 ore! 
Circa l'impiego del Raggruppamento, il Maresciallo Cavallero non era tuttora in grado 
di impartire istruzioni definitive. La presenza dei reparti italiani più cospicui in Tunisia 
non era stimata più tanto necessaria. Le forze impiegate potevano, per il momento, 
ritenersi sufficienti. Il possesso della stretta di Gabés, essenziale per il collegamento dei 
due Eserciti, di Libia e di Tunisia, e che inizialmente aveva dato luogo a preoccupazioni, 
era stato assicurato da una Colonna, al comando del Ten. Col. Grimaldi, capace di 
fronteggiare la situazione e garantire il vitale traffico ai due Settori. Le notizie sui 
movimenti del nemico erano vaghe e sporadiche; comunque era da temersi, almeno per 
il momento. Siccome poi due nuove divisioni germaniche, una corazzata e l'altra tipo 
"Ermann Goering", si apprestavano a raggiungere il territorio della Reggenza, così lo 
Stato Maggiore si riservava circa l'impiego del R.E.Co. il quale, non era da escludersi, 
sarebbe stato avviato nel sud libico, riprendendo il noto progetto se pure non si fosse 
preferito soprassedere addirittura al suo inoltro sulla quarta sponda. 
Che, infine, se la resistenza delle truppe francese era cessata dopo poco meno di due 
giorni di combattimenti, ciò non doveva indurre ad illazioni precipitose sulla effettiva 
consistenza della collaborazione del Governo di Vichy, giacché tutta l'intelaiatura della 
Reggenza, sostenuta dai sentimenti dell'opinione pubblica, si sarebbe schierata con le 







---   9   ---    


forze dell'Asse per opporsi alle operazioni di sbarco secondo le direttive della 
Metropoli preoccupata per le conseguenze connesse all'apertura del nuovo fronte sul 
territorio dell'Impero e strettamente controllata dall'occupazione germanica.  
La comunanza di intendimenti delle Autorità locali, del resto proclamata senza reticenze 
dalla corrente capeggiata dal Ministro Laval e dal Doriot e scrupolosamente seguita dal 
Residente Generale e dallo stesso Bey, avrebbe agevolato di molto il compito delle 
truppe in atto di trasferimento a titolo di protezione sia sotto il riguardo delle operazioni 
militari propriamente dette, il cui sviluppo si sarebbe effettuato in territorio ed ambiente 
amici, sia sotto quello politico avvantaggiato largamente dagli organi ed istituzioni della 
Reggenza. 
Tali, in succinto, gli argomenti che consentivano di propendere per uno svolgimento 
favorevole del capitolo apertosi in Tunisia. 
In verità, l'alone di ottimismo morbido spiranti negli ambienti politico - militari di pretta 
marca fascista, desiderosi di convincere sulla scorta della regia di Berlino, avere ancora 
l'Asse sicure possibilità di dire la parola definitiva sul conflitto, incontrava fin da allora 
non celati scetticismi in non pochi Uffici oltre che degli altri Dicasteri, anche dello stesso 
Ministero della Guerra, ove gli avvenimenti militari sui vari fronti ed il ribollire in tutta 
l'Europa occupata dalle Armate tedesche, di un rinnovato movimento di resistenza, 
traducentesi non solo in opposizioni passive ma in attentati, in agitazioni di strati sempre 
più cospicui e sempre meno clandestini, in azioni di sabotaggio, erano obiettivamente 
considerati e stimati tali da togliere di mezzo ogni equivoco sull'esito della guerra che se 
ancora lontano, pure si profilava disastroso. 
l'inaspettata e sorprendente difesa dell'Armata  Rossa, sottovalutata non ad arte anche a 
distanza di mesi dall'inizio delle ostilità, assorbiva contingenti di uomini e di materiali in 
progressione allarmante. Essa, anziché fiaccarsi, guadagnava ampiezza e potenza con 
l'andar del tempo né era azzardato pronosticare che presto si sarebbe trasformata in 
azione decisamente offensiva.  
Segni ammonitori andavano inoltre accumulandosi minacciosamente un po' ovunque 
oltre ed al di fuori degli avvenimenti militari: i dati di produzione della colossale macchina 
statunitense in aumento sconcertante, qualitativo e quantitativo, la compattezza dei fronti 
interni dei Paesi della coalizione alleata sulla cui consistenza tanto si era speculato 
quanto intensamente si aveva agito in senso dissolvitore, rinsaldata e tesa contro 
l'aggressore con una unanimità che forse non ha precedenti nella storia dei popoli.  
La guerra subacquea minutamente organizzata ed energicamente condotta fin dagli inizi 
ed attraverso la quale il Reich si era proposto di stringere d'assedio le isole britanniche 
ed isolare in una gigantesca sacca l'intero teatro d'operazione europeo, costretta dalla 
reazione a spezzettarsi in tutti mari, segnava ormai tempi d'arresto non riuscendo 
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peraltro ad evitare che varchi sempre più ampi si aprissero nella rete, attraverso i quali, i 
convogli, fortemente protetti, riuscivano a sgusciare con relativa immunità. 
L'offesa aerea, infine, neutralizzata dalle contromisure, appariva in processo di 
soverchiamento in molti settori. 
Che tutto ciò sia sfuggito all'osservatore superficiale era comprensibile. Imbavagliato da 
un tentacolare regime poliziesco reso più subdolo dalla delazione e dalla anonimo ed 
ingigantito nella immaginazione dalla tortuosità dei procedimenti, abbruttito da una 
propaganda greve ed asfissiante che si proponeva, soprattutto, d'impedire di pensare e 
di vagliare, perduto nell'abbaglio dell'estensione dei territori soggiogati con le armi sotto 
tutti i cieli, travagliato dai bisogni contingenti ed insoddisfatti della vita d'ogni giorno in 
crescente difficoltà, la sua possibilità di sceverare la verità dall'illusione non poteva che 
contrarsi se non anche venire annullata. 
L'abusato adagio della prevalenza fatale dei popoli giovani sui popoli vecchi, indeboliti 
dalla senilità ed incapaci di reazioni di lunga durata, era stato da tempo elevato a legge 
ed accettato come verità dogmatica. Lo sforzo massimo per difendere le posizioni di 
monopolio era in atto, si ripeteva ancora alla fine del '42; ridotto agli ultimi contrafforti 
d'una potenza usurpata, il crollo sarebbe avvenuto di colpo e lo schianto avrebbe 
travolto l'intera struttura d'un mondo superato e mantenuto faticosamente per il profitto 
d'una classe egemonica condannata dall'evoluzione. 
Qualche illuminato aveva bensì tentato di proteggere dall'illusione ricordando la 
mancanza d'originalità del nuovo "credo" proclamato dalle Dittature e scaturito, per 
quanto ci riguarda, dallo squilibrio e dalle ingiustizie del trattato di Versaglia donde il suo 
successo iniziale, ingiustizie rese più acute e dolorose dai molti torti con i quali gli Alleati 
d'un tempo non avevano esitato ad avvilire in ogni occasione il popolo italiano, 
misconoscendone l'apporto alla vittoria comune, i sacrifici, i valori, le necessità di vita, 
ma le voci levatesi qua e là, erano state soffocate dai clamori d'una minoranza 
interessata e prepotente.  
Così invano era stato ripetuto che la semplificazione delle condizioni sociali, alla quale ai 
primordi della loro affermazione i Dittatori avevano ricorso, piuttosto che base di un 
ordine nuovo, doveva considerarsi una necessità, in quanto solo attraverso l'ideale 
totalitario sarebbe stato possibile conseguire l'eccezionale potenza militare, strumento 
indispensabile per la conquista del riscatto prima, dell'egemonia poi, alla quale 
agognavano per i loro popoli. 
Il sistema non era, in sostanza, che una nuova edizione di metodi e di condotte politiche 
ben note alla storia e praticate con perfetta analogia di mezzi da tutti i fondatori di regimi 
assoluti sia che essi si fossero rivolti a forme oligarchiche popolari che a monarchie 
assolute.  
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Ma tutto ciò non poteva essere rilevato dalla massa che impotente senza, peraltro, 
notarne il lento divenire programmatico, aveva subìto gli altri presupposti, mascherati dal 
miraggio di conquiste e miglioramenti sociali contingenti, connessi fatalmente con siffatte 
forme di governo, quali l'usurpazione di una casta delle funzioni proprie di altre, 
l'assorbimento assoluto d'ogni individualità, la soppressione d'ogni libertà, il monopolio 
di tutte le competenze ed attribuzioni nelle mani d'una minoranza di "chiamati" non di 
"eletti", senza invero rispetto né eccezione per i diritti e le leggi divine, trasferiti pure in 
blocco nell'orbita del Partito al potere che si esalta fino alla deificazione dello Stato che 
ha costituito ed i cui margini si identificano con i propri fino all'idolatria del suo Capo, 
cui sfacciatamente vengono attribuite e si auto attribuisce qualità messianiche. 
Vent'anni di intossicamento e di stritolamento attraverso un'attività ininterrotta e 
sistematica nel senso prospettato, non potevano che minimizzare la volontà del popolo 
italiano, che rinchiuso nei suoi confini, isolato dalle comunità che ideologie analoghe non 
nutrivano, o, peggio avversavano, era stato per di più privato della possibilità di 
misurare, attraverso il confronto, l'intensità della frode spirituale della quale era stato e 
continuava ad essere vittima. 
Così, nell'ora del cimento, gettato come gregge nell'avventura folle, non aveva dato 
reazioni, subendo lo stato di fatto, apaticamente al pari del narcotizzato reso insensibile 
a qualunque oltraggio.  
Ma che tale cecità incombesse su coloro che detenevano le leve di comando ed ai quali 
spettava di dirigere la condotta della guerra non è ammissibile qualora si prescinda dalla 
parte individualmente da essi, vuoi politica vuoi militare, nella preparazione spirituale e 
materiale dello spaventoso delitto contro l'umanità, nel quale - allo stato delle cose e per 
la corruzione generalizzata negli organi dirigenti - si compendiavano le difese delle 
posizioni personali acquisite e l'estrema condizione per la realizzazione delle ambizioni, 
delle mete inconfessabili, della ragion d'essere. 
Purtroppo dai tanti e gravi mali che rendevano cancrenosa l'organizzazione politica 
italiana, non andavano esenti neppure le Forze Armate, aggiornate dalle ignezioni 
sempre più virulente di pura linfa fascista. Né poteva essere altrimenti. 
Avvilite dall'ambizione e dai combini mercantili d'ogni genere, soprattutto nei gradi più 
elevati ai quali si poteva anche giungere strisciando lungo i corridoi tortuosi ed equivoci 
del favore politico e della supinità alle concezioni megalomani del Partito, non piuttosto 
salendo la scala della competenza e della rettitudine morale, rese idropiche in ogni grado 
per il proposito di farle apparire più minacciose aumentandone la facciata fino 
all'inverosimile a tutto danno della consistenza e della solidità, pletoriche di elementi 
"effettivi" e nelle commissioni, negli uffici, in tutti cantucci creati dalla burocrazia 
"imperiale", ma sclerotiche nelle file dei combattenti, appesantite nei servizi e nei 
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retrofronti da una congestione di personale desideroso di dare ossigeno senza rischio a 
carriere in agonia e di procacciarsi con facili benemerenze titolo alla riconoscenza patria 
e meriti fascisti, i quadri direttivi erano ben lontani dal costituire quell'ossatura solida, 
cosciente ed agile che sola può animare nell'ora della prova, la macchina bellica, 
potenziandone gli sforzi. 
Il "basso impero" si risolveva in tutta la sua fatalità in ogni branca della vita nazionale. 
Ciò ci è sembrato opportuno premettere non per statuire atti processuali d'accusa, del 
tutto estranei al compito nostro: spetterà del resto alla storia giudicare fino a quale punto 
i gerarchi italiani fossero imputabili nella condotta della guerra, di tare proprie piuttosto 
che di supinità allo sfruttatore intransigente teutonico, e se la condanna dovrà 
propendere per una incoscienza delittuosa o per un'asservimento criminale.  
Solo abbiamo inteso accennare, sia pura sommariamente, all'atmosfera torbida che 
avvolgeva le menti dirigenti italiane, al fine di dare ad ognuno e non unicamente al 
soldato, inteso come combattente, come è d'uso, la parte di responsabilità che gli 
spetta, sebbene quello sia oramai avvezzo a sopportare con tutti gli oneri, anche le 
ingiustizie dei giudizi che neppure lo risparmiarono nei giorni luminosi della vittoria. 
 
 
 


 
 


Per quanto più strettamente è attinente alla campagna di Tunisia, si può dire che forse 
nessun'altra fase del conflitto sia stata preceduta ed accompagnata da azioni altrettanto 
intense di tutte le accennate forze occulte della propaganda e della alterazione dei fatti. 
Iniziata dagli Alleati l'8 novembre 1942 con lo sbarco nell'Africa del Nord francese, 
essa dà la misura del contrasto fra la realtà e le decisioni prese dallo Stato Maggiore, 
contrasto tanto più stridente e sospetto in quanto nel corso dell'anno non erano mancati 
avvenimenti ed atteggiamenti tali da impedire il protrarsi di dubbi ed equivoci. Non si 
vedeva, o, meglio non si voleva vedere che quanto poteva grossolanamente aderire alle 
finalità politiche dell'altra dittatura, pertinace nel sottovalutare l'intero scacchiere 
mediterraneo, e si preferiva che in analogo torpore persistesse ad operare 
l'organizzazione farraginosa di vigilanza e di controllo nata dall'Armistizio e sparsa un po' 
ovunque nell'Impero francese e nella Metropoli. 
Ignoranza voluta, sottovalutazione, deficienza dei servizi d'informazione...? 







---   13   ---    


"Lo schiavo bianco vale più dello schiavo nero ...", amava ripetere Hitler e 
l'affermazione cinica non poteva trovare conferma più probativa. 
comunque sia degli interrogativi, le istruzioni impartite direttamente nella Capitale e via 
via trasmesse in luogo, tutte fondate sulla piena collaborazione fra i Governi dell'Asse e 
quello di Vichy, collaborazione che, a quanto consta ebbe a costituire, almeno in un 
primo tempo, il substrato del piano generale delle operazioni, dovevano ben presto 
essere scontate e riuscire forse fatali all'andamento della campagna, la quale nel periodo 
iniziale e certamente più critico per gli Alleati, in travaglio di sbarchi e di concentramenti, 
veniva sostenuta quasi esclusivamente proprio da quelle truppe francesi sulla cui 
neutralità, per non dire partecipazione, si era fatto assegnamento. 
Né all'accennata decisiva presa di posizione, l'esercito francese nell'Africa del Nord, 
autorizzato ad incrementarsi per potenziare l'efficienza difensiva nell'eventualità di azioni 
Alleate, dagli originali 30.000 uomini fissati nella carta armistiziale dal Maresciallo 
Badoglio, a circa 110.000, suddivisi in otto Divisioni e dotate di 27 Gruppi di aviazione, 
era giunto per iniziativa di Comandi locali, all'insaputa del Governo Centrale, sebbene - 
ed è ciò che è più significativo - dopo un'intensa attività ed accurata preparazione alle 
quali in nessun momento era rimasto estraneo il Maresciallo Pétain anche se il contegno 
esteriore ed ufficiale del suo Governo si era forzato opposto. 
Che il dettaglio della complessa trama non potesse via via venir rilevata dagli osservatori 
dell'Asse è comprensibile per quanto le nostre Rappresentanze Diplomatiche avessero 
agitato ripetutamente i campanelli d'allarme ed ammonito senza reticenze, ma che di 
esse non una traccia rimanesse nelle decisioni del Governo italiano, attese le proporzioni 
assunte e la partecipazione dell'intera piramide di funzionari civili e militari della 
Reggenza, non è ammissibile se non facendo ricorso ad argomentazioni false e capziose. 
I fatti sono oramai venuti alla luce nei processi tenuti dall'Alta Corte di Giustizia contro 
gli uomini politici ed i militari francesi, chiamati dalla volontà popolare della IV 
Repubblica a rendere conto del loro operato dal 11 luglio 1940 alla cessazione delle 
ostilità. 
Già nel corso del mese di ottobre il Maresciallo Pétain era stato messo a conoscenza 
dagli Alleati della decisione di aprire un nuovo fronte, in anticipo sul piano previsto, in 
seguito all'appello dal Generale Giraud, che - almeno per la platea - veniva a costituire il 
motivo della operazione.  
Il Generale, sfuggito da un campo di concentramento tedesco, era riparato in Spagna, 
da dove in stretto contatto con i capi della resistenza, aveva svolto un'opera intensa di 
lievito e di organizzazione. Poi, portatosi presso Algeri, aveva concretato su un terreno 
ben altrimenti efficace, il progetto di ridare alla Francia la sua posizione attiva nella lotta 
e riscattarla dal giogo germanico, coadiuvato dal Generale Jouin, chiamato al comando 
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delle truppe dell'Africa del Nord dal Generale Weigand fin dal novembre del 1941 ed i 
cui sentimenti non dubbi si erano tradotti fin dal principio nella volontà operante, aperta 
e clandestina, di potenziare le forze ai suoi ordini, nell'unica direzione di 
fiancheggiamento degli Alleati. 
I colloqui fra i due Capi si moltiplicano nel lasso di tempo che precede lo sbarco: Algeri 
diviene il centro nevralgico e di attrazione naturale per quanti hanno a cuore la causa 
francese e che mai si erano piegati alla decisione del Governo di Raynaud, strappata per 
soli due voti di no trasferire nei dipartimenti d'oltremare la sede del Governo della 
Repubblica al fine di continuare sul continente nero la guerra perduta sul territorio 
metropolitano. 
uomini politici e militari, nomi conosciuti della finanza e personalità nuove, affluiscono 
nella città mediterranea dando vita ed ampiezza a quel vasto movimento che tanta parte 
doveva avere nella campagna, facilmente prevedibile a breve scadenza. Emissari 
percorrono la regione ed i Dipartimenti d'oltremare, i messaggi speciali dirigono, le via 
radio, la fitta rete raggiungendo le cellule, preavvisando, disponendo. 
La mobilitazione clandestina è in pieno sviluppo, l'attrezzatura militare dei servizi, 
camuffata in organizzazione civile, recluta e funziona con i reparti che nascondono sotto 
la tuta dell'operaio, il camice dell'infermiere, l'abito civile dell'impiegato, la divisa militare. 
Lo stesso generale Bérgeret, Ministro dimissionario dell'Aria del Governo di Vichy 
partecipa attivamente, né la sua collaborazione deve ritenersi personale. 
E' accertato oggi che di tutto, almeno nelle linee essenziali e nei propositi, fosse al 
corrente il vecchio Maresciallo ed il suo Gabinetto, dai quali mai mancarono gli 
incoraggiamenti e le approvazioni che, nelle fasi più delicate, erano fatti pervenire tramite 
il codice segreto della Marina.  
Così, il 6 novembre 1942, la "fiducia" del Capo dello Stato è espressa dall'Ammiraglio 
Auphan al generale Bérgeret per la posizione assunta da questi "cui vengono rimessi i 
destini dell'Impero". 
Scopo evidente della comunicazione non era solo quello di incoraggiare l'antico 
collaboratore sulla via intrapresa, ma sebbene di eliminare preventivamente negli alti 
funzionari dell'Africa del Nord, le esitazioni superstiti, legittime per il doppio gioco 
condotto dal Governo di Francia, convincendoli a collaborare con gli Alleati. 
E' pure accertato, infatti, che essa veniva senza indugio portata a conoscenza di quanti 
per ragioni d'ufficio o d'influenza o di prestigio erano in grado di prestare un contributo 
di qualche valore. Se non che l'armeggio che forzatamente deve aver assunto una certa 
ampiezza, non viene rilevato o, se lo fu, non sollecita considerazione e riscontro 
nell'atteggiamento dell'Asse. 
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Sempre prima dello sbarco, si affianca al generale Bérgeret una delle personalità ufficiali 
francesi più in vista, lo stesso Ammiraglio Darlan i cui contatti con i capi d'ogni ramo 
sono attivissimi.  
Nel frattempo hanno inizio le prime operazioni del Corpo di Spedizione. 
All'ordine ufficiale del Governo di Vichy d'opporsi contro chiunque tenti di violare il 
territorio dell'Impero, obbediscono i presidi dei punti della costa minacciati, ma la 
reazione esagerata ad arte dalla propaganda della Metropoli ed accettata per sana dagli 
Stati Maggiori, e quale avrebbe dovuto essere supponibile che fosse, cioè limitata a 
qualche scaramuccia illusionistica. Dopo poche ore di fuoco sporadico e disorganizzato 
essa cessa. 
Il 10 novembre, a seguito di un colloqui dell'Ammiraglio Darlan con il Generale Clark 
ed il diplomatico Murphy del Corpo di Spedizione, l'ordine di desistere da ogni 
resistenza viene impartito dallo stesso Ammiraglio. Ordine evidentemente formale 
giacché Algeri era già caduta con il sacrificio di soli 12 uomini. Ufficialmente, è ben 
vero, la decisione veniva sconfessata dal Governo di Pétain, preoccupato delle reazioni, 
ma, in omaggio al doppio gioco cui a tempo aveva improntato la sua politica sempre 
tramite l'Ammiraglio Auphan, esso fa pervenire il 13 novembre al Darlan un messaggio 
segreto col quale precisa doversi intendere ... "le désaveu" come puramente apparente 
ed emesso per ragioni di opportunità essendo il Governo della Metropoli seriamente 
impegnato in quel momento con i tedeschi per molte delicate questioni. 
Frattanto l'Ammiraglio Darlan ordina alla flotta, concentrata a Tolone e sotto controllo 
armistiziale, di prendere il mare e raggiungere le Unità britanniche, alle navi francesi nelle 
acque africane di resistere alle forze dell'Asse.  
Analoga istruzione veniva impartita ai contingenti di terra. Come già in casi analoghi, 
l'approvazione del M.llo Pétain all'atteggiamento ed alle decisioni del suo fiduciario, 
veniva divulgata e comunicata a quanti potevano interessare. 
Né i fatti, per nulla oscuri, successi nell'Africa del Nord avrebbero dovuto sollevare 
soverchia sorpresa anche se in parte ignoti negli sviluppi, in quanto mai mancarono 
avvenimenti significativi e tali da gettare una luce vera sulla natura e sincerità delle 
relazioni con la Francia. Per non citare che i più salienti , ricorderemo la nullità 
dell'accordo stipulato a Berlino dallo stesso Darlan nel 1941 circa la cessione delle basi 
di Dakar e di Biserta, nullità causata dal rifiuto alla ratifica frapposta da Pétain, la 
creazione e l'attività della "Légion combattente des Alpes Maritimes" ad opera di 
Darnand, voluta dal Maresciallo e con spiccate finalità antitaliane, i "Chantiers de 
jeunesse" con scopi similari, la serie ininterrotta di incidenti, talvolta clamorosi ed a 
carattere popolare, organizzati entro ed al di là della Fascia Armistiziale, le persecuzioni 
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ininterrotte dei nostri connazionali, le difficoltà d'ogni genere sollevate e, purtroppo, non 
infrequentemente caldeggiate dalle Autorità tedesche, nei rapporti armistiziali. 
Sembrerà strano che pure in luogo, dei vari aspetti della situazione nella vicina 
Reggenza, se ne avesse solo un'idea molto approssimativa, strano ed ambiguo in quanto 
dello sbarco, iniziatosi da oltre una diecina di giorni e degli avvenimenti ad esso 
connessi, la Capitale era perfettamente al corrente. Invero neppure i preparativi 
dell'operazione erano passati inosservati: esattamente rilevati e valutati dagli informatori 
dell'Asse, avevano formato oggetto di accurati studi del Servizio Informazioni Militari il 
cui Capo, Generale Amé, fin dal 9 ottobre, li aveva esposti al Ministro degli Affari 
Esteri, conte Ciano; non è da ritenersi che entrambi li abbiano tenuti per sé. 
Evidentemente il fatto non doveva interessare soverchiamente il Capo di Stato 
Maggiore Generale, Maresciallo Cavallero, il quale, ad onta di tutto e sordo a quanto 
non provenisse dalla Germania o avesse ripercussioni sulla posizione sua personale, non 
si discostava dall'atteggiamento di ottimismo ad oltranza, ottimismo che con ogni mezzo 
cercava di inculcare a vicini ed a lontani e soprattutto d'infondere nell'animo del 
Dittatore che a quello improntava l'esposto sulla politica in generale e sulla condotta 
della guerra in particolare, nel Consiglio dei Ministri del 10 ottobre. 
E gli errori si accumularono incredibilmente. Non si riesce a scorgere nella condotta 
della cosa pubblica neppure traccia di filo conduttore. Così è del 2 novembre, vigilia 
della battaglia di El Alamein, l'ordine di Mussolini rivolto alle truppe della Libia, di farsi 
inchiodare sul posto, ordine provocato dalla proposta di Rommel al Fuherer d'iniziare il 
ripiegamento per la persistente mancanza di carburante che deve essere avviato sulla 
quarta sponda nel momento cruciale a mezzo di aviotrasporti! E' del 6 dello stesso mese 
la dichiarazione del Capo del Governo fatta al genero secondo la quale la perdita del 
possedimento africano avrebbe presentato vantaggi sotto taluni aspetti in quanto il 
rovescio, eliminando la Libia dal conflitto per la quale la marina mercantile sopportava 
uno sforzo onerosissimo, avrebbe reso possibile una migliore concentrazione nella difesa 
del territorio metropolitano. 
I pessimismi si alternano agli ottimismi, neri i primi, euforici i secondi con una 
successione che solo può trovare riscontro in una comunità d'irresponsabili. Basta una 
semplice chiacchiera od u  apprezzamento di oscure gazzetterie per determinare colpi di 
timone, manovrato quest'ultimo esclusivamente in funzione dell'umore contingente del 
Capo che farnetica dall'alto del piedistallo. L'onesto Generale Fougier tenta, invano, di 
ammonire sulla crisi insormontabile dell'arma area, ridotta al ruolo di comparsa in cielo 
che la propaganda dipinge come incontrastato, ma la voce è nulla né maggiormente 
vengono prese in considerazione i dati impressionanti di costruzioni aeronautiche nei 
paesi anglosassoni in rapporto ai quali quelli dell'Asse non rappresentano che modeste 
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percentuali, (quinta o sesta parte) tali neppure da coprire le perdite giornaliere in 
aumento su tutti gli scacchieri. Invano il Corpo Diplomatico, quasi senza eccezioni, 
trasmette rapporti documentati sulle minacciose situazioni interne dei vari paesi ove è 
accreditato e dei territori occupati; a parere o, meglio, gli ordini di Berlino determinano 
le azioni italiane in ogni campo. Le reazioni alla tracotanza germanica, l'indignazione per 
la spudoratezza dell'effettivo dominatore non mancano ance nei titolari dei dicasteri più 
importanti, ma per il servilismo che oramai ha impastato la classe dirigente italiana e le 
gerarchie del Partito, le une e l'altra non riescono a sconfinare dai limiti d'una modesta 
fronda che il solo cipiglio del despota basta a dileguare, o, tutto al più a minimizzare 
all'inutile sabotaggio di questioni secondarie. 
Lo sbarco sulle coste dell'Africa del Nord è, comunque, agli effetti delle contromisure, 
una sorpresa. La notizia che avrebbe potuto essere ampiamente scontata, sconvolge. 
Come al solito, ci si appiglia all'unico provvedimento già adottato in occasione dei colpi 
di scena; lo scambio di vedute fra i dirigenti politici dell'Asse. Il nove, a sera, ha luogo il 
convegno a Monaco, presente Laval. Mussolini non vi partecipa. L'Italia è 
rappresentata dal Ministro degli Esteri ed ... ascolta. Hitler decide lo sbarco italiano in 
Corsica, l'occupazione totale della Francia, la creazione d'una testa di ponte in Tunisia, 
quest'ultima allo scopo di dare una estrema tavola di salvezza al Generale Rommel in 
precipitosa ritirata con Deutsche Afrika Korp. I reparti italiani che riusciranno a sottrarsi 
all'agganciamento ed altre aliquote dell'esercito tuttora sul territorio metropolitano fra cui 
la Divisione Superga, già destinata all'azione contro Malta, ed il R.E.Co. "Lodi", 
costituiranno con quanto rimane di alcune unità germaniche l'ossatura del nuovo fronte 
che, a detta dei tecnici, potrà tutto al più reggere per qualche mese. La situazione è resa 
poi più pesante ed incerta dal divario sostanziale sorto fra i due Comandi Militari. 
Laddove quello germanico è propenso a tentare il tentabile per salvare la Tripolitania, 
quello italiano - fatta eccezione dell'opinione del Maresciallo Cavallero, pertinace 
nell'ottimismo - è del parere di concentrare quanto è possibile in difesa della Reggenza, 
ultimo baluardo difensivo della Penisola. 
Il divario, come di consueto, rimane sulla scrivania dello Stato Maggiore Generale ché il 
punto di vista germanico prevale: non v'ha dubbio che oltre il Brennero abbia avuto 
particolare peso  nella decisione la possibilità di coprire più efficacemente con i residui 
delle divisioni italiane i reparti tedeschi. 
Fissato il piano d'azione e, per essere più aderenti alla realtà, presi gli ordini, al 
turbamento succede la fiduciosa neppure intaccata dagli energici ed inequivocabili 
propositi espressi dal Primo Ministro Inglese, Churchill, nei discorsi pronunciati la sera 
del 10 al banchetto annuale del Lord Mayer di Londra ed il 12 alla Camera dei 







---   18   ---    


Comuni, circa la futura sorte dell'Italia contro la quale si sarebbero oramai scagliate le 
forze congiunte inglesi ed americane fino alla eliminazione di quella dalla lotta. 
D'altra parte, l'afflusso germanico in Tunisia è di gran lunga inferiore alle speranze ed alle 
promesse. il Console Generale d'Italia a Tunisi, Silimbani, rientrato in Patria con i 
funzionari del Consolato, riferisce che la situazione nella Reggenza è insostenibile per 
essere quella quasi completamente in mano ai degollisti., che le formazioni avanzano 
ovunque senza incontrare resistenza (18 novembre). 
Ma ciò non conta: Mussolini ha ripreso il suo disinvolto ottimismo e ritiene chiarificata la 
situazione militare tanto che nel Consiglio dei Ministri del 21 novembre non esita ad 
esprimere la convinzione che l'arresto del nemico possa ancora avvenire lungo la linea 
Agheila - Mareda e che la situazione militare presenta elementi atti a pronosticare la 
possibilità di un sopravvento, mentre le operazioni in Tunisia, sebbene limitate ai pochi 
reparti finora affluiti, si sviluppano in maniera decisamente favorevole. 
Le tergiversazioni e le contraddizioni  dei Capi responsabili non potevano non influire sui 
Comandi locali, sfiduciati per il sistematico rigetto delle loro richieste e degli allarmi e 
costretti a far fronte ad una situazione sempre più critica con ripieghi e mezzi di fortuna. 
Donde tempi d'arresto e la convinzione, sempre più fortemente radicata, del proposito 
del Governo e del Capo di Stato Maggiore Generale di scaricare le proprie spalle dal 
fardello del sicuro insuccesso e di rovesciare una volta di più sulla testa sacrificata del 
combattente e, da quello, sul popolo tutto italiano dal quale esce, la colpa della 
catastrofe e delle fatali conseguenze. Donde i movimenti inconsulti per una tamponatura 
del momento e, finalmente, i richiami ai principi indiscutibili dell'obbedienza cieca e 
dell'onore militare. 
 
 


 
 
 


Per contro da parte avversaria non si perde tempo. 
Le truppe della Tunisia, al comando del Generale Barré, alle quali si aggiungono subito 
quelle dell’Algeria, su tre Divisioni, e parte delle forze di stanza in Marocco, gonfiate 
dagli arruolamenti clandestini ed inquadrate con gli elementi che, la casacca mendace e 
pacifica, hanno ripreso l'uniforme, imbastiscono la prima linea difensiva ed occupano, 
senza colpo ferire, le posizioni chiave del territorio della Reggenza verso il quale si 
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affrettano un corpo di spedizione germanico e qualche elemento italiano, sottratto 
stentatamente alle impegnate forze della Libia, del tutto inadeguate. Pertanto poco si 
può fare ed il periodo più favorevole della campagna viene perduto. 
La preponderanza numerica dei contingenti francesi e la natura del terreno costringono a 
limitare il possesso dell'Asse a modeste teste di ponte, ampliate faticosamente nei giorni 
successivi ma, comunque, ridotte a tratte della fascia costiera, intervallate da lacune solo 
controllate in parte. 
Ancora alla fine di novembre, il fronte corre, all'ingrosso, da Cap Serrat al confine libico 
lungo la dorsale orientale del Protettorato. Esso, tuttavia, è spezzettato da salienti 
minacciosi, da conche e da varchi in territori aperti, esposti per l'impossibilità di 
stendere difese di qualche continuità, ad interruzioni ed isolamenti. 
Ad onta di ciò, le istruzioni dello Stato Maggiore rimangono intonate all'aperto 
ottimismo al quale più sopra s'è accennato. Nessuna informazione sui fatti, anche 
recenti, viene fornita ai reparti che, senza autonomia di servizi e di rifornimenti, privi di 
qualunque dato sugli armamenti e potenziamenti dell'avversario, sprovvisti fino anche di 
carte topografiche, vengono avviati al nuovo fronte che dovrà decidere le sorti del 
conflitto e vi giungono falcidiati dal tributo di sangue preteso al passaggio del Canale di 
Sicilia dall'arma aerea nemica alla quale ben pochi convogli riescono a sottrarsi. 
Né basta. Si persiste oltre ogni limite tanto da levare reclutamenti locali, armarli ed 
affidare loro un settore dello scacchiere nord che, occupato, si trasforma all'atto del 
possesso in fronte nemico. Ufficiali francesi di collegamento sono addetti alle varie unità; 
essi e funzionari locali, nel preteso ambiente di collaborazione e di reciproca fiducia, 
percorrono le occupazioni, controllano i movimenti, tentano di prevenire gli svolgimenti 
dei piani, minano con la propaganda. 
In tale atmosfera ambigua, foriera di tragedia, il Reggimento iniziava il 21 novembre 
1942 il suo trasferimento. 
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Il 21 novembre 1942, il primo scaglione del R.E.Co., cioè il Comando con lo 
Stendardo e lo squadrone comando, agli ordini del maggiore Borromeo, 
raggiungeva Tripoli. Lo Stendardo veniva subito depositato in Castello e, a 
cura del Comando Militare della Tripolitania, restituito a Roma qualche 
settimana più tardi. 
Il 22, il Comandante con chi scrive, lasciava Castelvetrano con una 
formazione aerea che trasportava lo squadrone comando 1° Gruppo.  
Dopo alcune incertezze per la presenza segnalata di cacciatori nemici, i 12 
aeroplani prendevano quota, accompagnati fino all’altezza di Pantelleria da 
due caccia che avrebbero dovuto essere rilevati da altri provenienti dalla 
Libia. Il collegamento non si effettuava; l’aereo - convoglio procedeva allora 
da solo, navigando a bassa quota. 
D’improvviso, all’incirca all’altezza del Golfo di Gabés ed a circa 250 Km. 
dalla costa, raffiche di armi automatiche investono la formazione che tosto si 
disperde. Dense nuvole di fumo avvolgono taluni apparecchi che, inutilmente 
cercano di sottrarsi all’attacco di tre Loockhead P 38, piombati inavvertiti.  
I motori rollano al massimo, ma il rendimento é ben inferiore a quello dei 
cacciatori che ritornano a più riprese mitragliando e cannoneggiando. 
La reazione é immediata e vivace; i Cavalleggeri rispondono con le 
mitragliatrici e con il moschetto.  
Accanito é il duello attorno all’aereo che trasporta il Comandante, ed ai due 
che immediatamente seguono.  
Un assalitore precipita in fiamme, l’altro si allontana con una densa scia di 
fumo. 
L'attacco é finito, ma il bilancio é tragico: cinque fra morti e gli agonizzanti, 
sette i feriti, dei ventuno che accompagnano l’equipaggio a bordo dell’aereo 
del Comandante; tredici i dispersi da altro aereo tra cui il Ten. Gerolamo 
Malingri di Bagnolo; tre morti e quattro feriti sugli altri trasporti. 
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Attacco simile ed all’incirca nella stessa zona, subiva il 24 successivo 
l'aereo - convoglio del 2° squadrone Motociclisti.  
Seguita dagli assalitori, la formazione, parimenti non protetta, tentava, 
dirottando, di raggiungere la costa tunisina nei pressi di Mahares.  
I superstiti venivano di nuovo mitragliati mentre di sforzavano di sbarcare i 
feriti e le armi individuali da taluni apparecchi che, in fiamme, flottavano 
presso la riva. Altri morti, altri feriti. 
A Tripoli, il generale Ercole Roncaglia, Comandante Militare della 
Tripolitania, metteva al corrente il Comando della situazione.  
Ben poche, a suo dire, le speranze di arrestare tempestivamente le forze 
alleate le cui avanguardie si apprestavano ad occupare Ain el Ghazala; 
sempre più nettamente si profilava la necessità di rafforzare il più che 
contrastato, anzi problematico,  possesso della Tunisia, limitato per vero, 
ancora a ridottissimi tratti di territorio.  
Correva voce, per altro non accertata dato l’embrionale servizio di 
informazioni, che nei giorni immediatamente precedenti, una divisione 
britannica fosse sbarcata a Bona e che contingenti francesi, rotta la 
neutralità, erano entrati in campagna, schierandosi a fianco delle forze 
alleate in afflusso continuo; infine sempre da fonti non controllate, che forze 
americane erano già in linea con mezzi corazzati.  
Precisava inoltre il Comandante Militare della Tripolitania, che per quanto 
concerneva il sud Tunisino e la zona immediatamente ad ovest del confine 
libico, la situazione era oltremodo precaria nella zona di Gabés.  
Sempre da fonti relativamente attendibili, pareva che il presidio italiano di 
Gabés, costituito dalla Colonna Grimaldi, e, di fatto, in possesso delle sole 
città ed oasi adiacente, fosse per essere circondato.  
Ancora, la formazione che per allargare quel polmone era stata lanciata 
contro Gafsa, centro vitale della zona e già fortemente tenuto da reparti 
francesi ed americani, dopo qualche successo iniziale, era stata costretta a 
ripiegare con perdite di uomini e carri, sopportate specialmente del XVI Btg. 
Carri.  
Insomma,  la situazione era tale da imporre, in attesa che giungessero 
rinforzi, un ristagno nelle operazioni, limitate ad azioni di stretto carattere 
difensivo. Laonde  la necessità che il “Lodi” muovesse senza indugio alla 
volta di Gabés, che il suo Comandante assumesse il comando del settore e 
formasse, incorporando i reparti in luogo, una colonna che, potenziata dal 
“Lodi” e da quant’altro sarebbe stato possibile fare affluire, riconquistasse il 
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pieno controllo di quella regione della Reggenza, essenziale per il 
successivo sviluppo delle operazioni. 
Sulla scorta di queste saltuarie informazioni, il Reggimento o,  meglio, 
quanto di esso era raccolta a Parco Littorio, e cioè il Comando, lo 
squadrone comando di R.E.Co., il 1° squadrone Motociclisti, il 1° squadrone 
Autoblindo, il Comando e lo squadrone comando 1° Gruppo, muoveva 
all’alba del 24 novembre dopo aver tentato di ovviare alla meglio, alle 
ingiurie portate alle armi ed  ai mezzi della lunga navigazione e dalla forzata 
sosta a Corfù. 
Raggiunta Zuara nella giornata, passava il confine prima del tramonto.  
Reparti motociclisti del 1° squadrone che procedevano agli ordini del 
capitano Camillo Pradella, fanno pervenire notizie più attendibili e 
dettagliate.  
Già a Zuara quell’Ufficio Informazioni aveva reso edotto  che il movimento, 
definito sedizioso, degli elementi francesi andava rapidamente dilagando e 
che, oramai, l’intera zona di confine per una fascia di oltre 150 Km., era 
percorsa da bande, alimentate, sostenute, forse anche dirette, dalle Autorità 
locali il cui atteggiamento era decisamente ostile.  
A Ben Gardane, i reparti esploranti informavano che a Medenine, la 
situazione pure era di colpo peggiorata e che il presidio italiano, il primo 
oltre confine, sostituito da una modesta compagnia del 5° Btg. CCNN, era 
seriamente minacciato dalle forze irregolari che lo avevano costretto a 
ridursi  all’abitato, ed immediate adiacenze con un plotone distaccato  a 
Foum Tathahouine. In particolare, le regioni dell’Ouerghamma ad ovest di 
Bir Fathnassa, Gebel Makrouta a Sud, erano preclusi ad ogni efficace 
controllo italiano.  
Si aggiungeva che da notizie pervenute, importanti concentramenti di 
truppe, in ispecie corazzate,  stavano effettuandosi nei pressi di Gabés 
contro cui si aveva ragione di ritenere che il nemico, sfruttando la sua 
preponderanza, non avrebbe tardato a lanciare un attacco decisivo. 
Il Comando locale decide di affrettare i tempi.  
All’alba del 25, la Colonna raggiungeva Medenine ove veniva istituito un 
Comando di Zona affidato al maggiore Ettore Bocchini che tratteneva il suo 
squadrone comando I Gruppo al quale si sarebbero aggiunti il 2° squadrone 
Motociclisti e mezzo squadrone Contraereo.  
Compito iniziale di quel Presidio, il rafforzamento dell’occupazione, 
l’eliminazione delle infiltrazioni, e, gradualmente, l’estensione del controllo 
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sulla intera regione con particolare riguardo alle provenienze del confine 
libico e dal Grand Erg orientale. 
A Medenine, un ordine del Gen. Roncaglia raggiungeva la Colonna. 
Contrariamente alle precedenti disposizioni circa il trasferimento da 
effettuarsi nelle sole ore notturne onde sfuggire alla osservazione ed alle 
offese aeree, attivissime, egli disponeva che gli Squadroni di 
combattimento proseguissero immediatamente per Gabés, in quanto gli 
risultava essere la città pressoché completamente accerchiata. 
Già nella mattinata, la Colonna era stata segnalata e più volte sorvolata 
prima di Zuara. 
In località Gebel Tadgera veniva avvistata una prima coppia di velivoli  
ancora Loockhead P 38 che, tuttavia, non parve che scorgessero  i mezzi 
corazzati, subito occultati fra gli uliveti.  
Di nuovo sorvolata, l’attacco doveva aver luogo nei pressi di Arram, a circa 
una ventina di chilometri a sud di Mareth, lungo un tratto semi scoperto. Con 
successivi ritorni i P38 mitragliavano da bassa quota la formazione che 
reagiva immediatamente.  
Colpito da un proiettile che, dopo aver attraversato la corazzatura della 
torretta, riusciva di rimbalzo a mutilare gravemente anche il conducente, 
decedeva - avvinghiato alla mitragliera, maneggiata fino all’ultimo anelito - il 
capitano Federico Giusti del Giardino che chiudeva al suo posto di 
comando nella prima azione di guerra del suo squadrone, una vita tutta 
intessuta di dedizione alla Patria e di amore per l’Arma. 
Gli attacchi non cessano. La rotabile é sorvegliatissima. Il comandante 
ordina pertanto di sostare fino al tramonto e da solo, in moto, raggiunge 
Gabés ove immediatamente assume il comando del Settore e delle 
operazioni. 
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A Gabés, la situazione é affettivamente preoccupante, anche se esagerate 
appaiono le informazioni pervenute al Comando Militare della Tripolitania. 
Già sede di un Reggimento di Tiragliatori, questi, al pari dello squadrone 
Spahis di stanza a Medenine, aveva abbandonato la città al primo annuncio 
dell’approssimarsi delle truppe italiane, dirigendosi ad ingrossare le fila dei 
dissidenti, come del resto era stato effettuato da tutte le forze dell’Africa del 
Nord il cui assestamento sulla dorsale orientale poteva considerarsi 
completato. 
Le  notizie che poterono assumere sullo schieramento nemico erano le 
seguenti: 
- raggiunta a marce forzate da alcuni elementi esploranti la posizione chiave 


di Mediez el Bab ad una cinquantina di chilometri ad ovest di Tunisi,  
l’acrocoro era stato occupato e potenziato dal Raggruppamento Le 
Coulteau de Chaumont, mentre le truppe della Tunisia coprivano nella 
regione di Medjerda il concentramento alleato e la Divisione di Marcia di 
Costantina chiudeva - nella zona di Tebessa - la seconda porta d’accesso 
dell’Algeria. 


 Occupata Pichon, il 19° Corpo d’Armata francese, aveva già provveduto 
ad assicurarsi gli sbocchi sulla piana di Kairouan, vitale per l’intero 
territorio tunisino, e minacciava di spezzare, in direzione di Sousse, la 
velatura costiera. 


In campo nemico, nota fino nei particolari, l'inconsistenza dello schieramento 
protettivo del generale Nehering.  
Da ciò la decisione di inferire subito un colpo che avrebbe potuto riuscire 
decisivo, cioè la conquista di Tunisi, sorprendendo l’avversario e 
costringendolo a ripiegare, in qualche modo, nella penisola di Saldai (Capo 
Bon) ed a sud di essa, privandola delle basi più accessibili ai rifornimenti. 
L’attacco doveva avere inizio il 25 novembre. Vi partecipano le truppe del 
generale Darré, rinforzate da una Brigata di fanteria inglese della 78^ 
Divisione già sbarcata al completo a Bona ed in atto di trasferimento verso 
il fronte. 
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L’attacco assolutamente impreveduto, aveva travolto le sparute resistenze: 
Tebourba era stata occupata e tutto il fronte portato a soli 20 chilometri dalla 
Capitale, con perni in Mateur e Djedeila, nonché cerniera sul Gebel Kailus. 
Una trentina di apparecchi da bombardamento germanici, sorpresi al suolo 
sul campo di Djedeila, incendiati. 
Il generale Nehering era in atto di parare il colpo gravissimo, raccogliendo e 
gettando nella battaglia tutte le forze disponibili, mentre formazioni aeree del 
Mediterraneo venivano fatte affluire in tutta fretta. 
Intanto, più a sud, il colonnello Monceau - Deniau aveva occupato col suo 
distaccamento esplorante la posizione chiave di Gafsa, il cui possesso 
assicurava oltre che la sicurezza delle linee di comunicazione con l’Algeria e 
dei rifornimenti, il controllo degli Sciotts, delle provenienze dal Sud libico e 
del vasto acrocoro montano posto fra il Protettorato e la Libia, con diretti 
riflessi sulle possibilità di far giungere truppe da Tripoli e da Zuara. 
Il distaccamento, rinforzato da battaglioni corazzati e da fanterie americane, 
nonché da forze francesi provenienti dall’Algeria, aveva allargato la sua 
occupazione con l’ausilio di importanti nuclei aerei dislocati negli attrezzati 
campi di Telepte, spingendosi oltre Kebili, nella regione orientale delle 
depressioni salate, fino alle catene montane intervallanti ad occidente la 
conca di Gabés che pure veniva percorsa su molteplici itinerari i quali 
raggiungevano il mare, pregiudicando le comunicazioni fra le forze operanti 
in Libia con quelle in afflusso nei porti della Tunisia. 
Bande cammellate arabe, inquadrate da elementi bianchi eterogenei, 
volteggiavano nella zona formando una rete mobile protettiva efficace per 
assorbire preventivamente le reazioni, sminuzzarle, ed impegnare le forze 
avversarie. L’apporto portato da tali scorridori del deserto nella fase iniziale 
doveva rilevarsi tutt’altro che trascurabile: la loro eliminazione non potrà 
avvenire che più tardi con l’impiego di gruppi esploranti. 
I campi di aviazione posti ad occidente della dorsale orientale e disseminati 
un po' dovunque, in attività. Da essi, quotidianamente si elevavano stormi 
sempre più folti di apparecchi, irradiandosi fino a Tripoli, oltre Capo 
d’Africa, controllando ogni movimento  e mitragliando  fin anche i 
portaordini.  
Le vie di comunicazioni, pressoché ovunque scoperte, disseminate di 
carcasse di automezzi. Irrilevanti le reazioni delle Forze Aeree dell’Asse, 
impegnate nel nord per la protezione dei porti di Tunisi e di Biserta, semi 
paralizzati dai continui attacchi dal cielo. 
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Puntate di camionette e di qualche mezzo corazzato venivano a lambire, 
quasi ogni giorno, le difese esterne della piazza di Gabés, ridotta per gli 
scarsi effettivi della Colonna Grimaldi a nuclei posti alla periferia, lungo le 
provenienze da Sfax (Bou Chemma), da Oudref, e dai margini occidentali 
dell’Oasi di Menzel per le provenienze da El Hamma - Kebili e regione degli 
Sciotts, in ebollizione progressiva di ostilità. 
Qualche carro M 14, messo fuori uso nell’infelice scontro del 20 novembre, 
rappresentava con il suo pezzo da 47 l’artiglieria del Presidio, costituito da 
una Compagnia Bersaglieri e da una Compagnia G.A.F..  
I rimanenti mezzi corazzati del Battaglione Carri, in tutto una ventina, 
formavano la riserva mobile. 
Per di più, la piazza veniva ogni giorno, ad ore fisse, sottoposta ad 
incursioni aeree che, per l’assoluta mancanza di mezzi contraerei, aveva la 
certezza dell’impunità. 
Minacciato quindi sempre più vivacemente, il Presidio temeva di non poter 
tenere a lungo, né era in grado di poter proteggere le comunicazioni con il 
Nord della Tunisia, lungo la rotabile costiera. 
Infruttuosi per le ormai note ragioni di indisponibilità, erano peraltro riusciti 
gli appelli reiterati del tenente colonnello Grimaldi al Comandante la 50^ 
Brigata Speciale a Sfax, generale Giovanni Imperiali, dal quale si riteneva 
dipendente. 
Circa le forze germaniche esse si limitavano tuttora a mezza compagnia 
paracadutisti, lanciati qualche giorno prima sul campo di aviazione di 
Gabés per impedirne il sabotaggio ed effettuarne la rimessa in efficienza, 
almeno parziale, quale aeroporto di sosta per la protezione dei convogli 
naviganti attraverso il Canale di Sicilia.  
Se non che, preso di mira giornalmente, ogni lavoro era risultato sterile e 
della squadriglia da caccia, giunta qualche giorno addietro, non rimanevano 
sul campo che gli scheletri di tre apparecchi, sorpresi al suolo per la 
mancanza della necessaria rete di segnalazione aerea. 
Tutt’altro che definita era poi la competenza militare, se cioè fosse di 
pertinenza del Comando Superiore della Libia, piuttosto che di quella della 
Tunisia, e, pertanto, se italiano o tedesco. 
In proposito il Comandante delle Forze in Tunisia, generale Nehering, 
sosteneva che quanto trovavasi dislocato o, comunque, pervenisse ad 
occidente del confine libico doveva ritenersi alle sue dipendenze, 
indipendentemente dalla provenienza o dallo scopo al quale il reparto era 
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stato assegnato. 
Tale opinione era in perfetto disaccordo con quello del Comando Militare 
della Tripolitania il quale non era per nulla disposto a riconoscere quali 
competenti, anche per la direzione delle operazioni, autorità diverse dalla 
propria, almeno, per quei reparti che esso Comando aveva inviati. 
L’alternativa ed il disaccordo, sebbene sorto da soli pochi giorni aveva dato 
i primi frutti negativi, poiché il Comando Militare della Tunisia, in seguito 
all’atteggiamento assunto dal generale Roncaglia, non aveva esitato a 
soprassedere all’invio a Gabés, dei modesti rinforzi di cui disponeva, né 
intendeva collaborare alla occupazione messa in atto dalla Colonna 
Grimaldi neppure fornendo i rifornimenti, vuoi di carburante, vuoi di viveri. 
A tale proposito, la situazione era torbida. Si sapeva per certo, attraverso gli 
osservatori armistiziali, che l’intero territorio del Protettorato poteva 
considerarsi un enorme serbatoio clandestino di carburante, in gran parte 
provenienti dagli antichi depositi costituiti dalla Francia nell’impero, in altra, 
cospicua, formata con le migliaia di fusti di provenienza italiana, gettati sulle 
rive dalla risacca.  
I continui affondamenti avevano riempito i magazzini sia pubblici che privati; 
le numerose pratiche svolte dagli organi armistiziali per il recupero, attesa la 
certezza della provenienza, a ben poco erano approdate in quanto le 
autorità locali, trincerandosi dietro la lettera del Dahir Beylicale, erano 
sempre riuscite a sottrarre ed a respingere per tardività le pretese italiane, 
avanzate oltre il termine fissato per il disperdimento dei relitti. 
L’occultamento sistematico, sparso un po' ovunque, datava ormai da anni. 
All’atto dell’ingresso delle truppe italiane, la maggior parte dei depositi era 
stata rimossa e trasportata nell’interno della Reggenza, lungo le vie 
carovaniere ed era andata ad alimentare le forze della resistenza. 
Accadde così che non solo non era stato possibile agli esigui reparti 
dell’Asse approfittare di una favorevole situazione iniziale appunto per 
l’impossibilità di destinare elementi alla ricerca di depositi clandestini, ma 
anche di dover provvedere a rifornire carburante  per il funzionamento, sia 
pur ridotto, di alcuni servizi civili indispensabili, sospesi senza indugio 
all’inizio della campagna dalle autorità francesi desiderose di far ricadere 
sulle “truppe di protezione” tutti i disagi della campagna. 
Analoga politica era stata condotta a proposito del vettovagliamento. 
L’obbligo imposto di consegnare i prodotti della terra per una razionale 
distribuzione era stato eseguito con fedeltà. 
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La ripartizione, dapprima regolare, aveva subito, all’ingresso delle truppe 
italiane, lo stesso contraccolpo subdolo effettuato per il carburante, tanto 
che all’atto dell’assunzione del Comando del Settore, il “Controleur Civil”, o 
Prefetto della Provincia, sollecitava il colonnello Lequio a provvedere 
all’alimentazione delle popolazioni con mezzi di provenienza militare, 
esponendo la situazione disastrosa nella quale bianche ed indigeni 
versavano per via delle spoliazioni subite e della scarsità dei raccolti. 
In effetto, i magazzini ufficiali erano vuoti e schiere d’ogni colore di 
miserabili assediavano, per mendicare, i reparti italiani. 
Per di più i residenti periferici, con lunghe teorie di cammelli, affluivano a 
Gabés per il rifornimento delle tribù delle rispettive zone, attraversando le 
linee senza possibilità di controllo sia per l’uso e per la destinazione delle 
derrate, ignorandosi la consistenza numerica delle popolazioni alle quali si 
pretendeva fossero devolute, sia per il rispetto del segreto militare, di fatto 
alla portata di occhi infidi. 
Individuate nelle linee essenziali la situazione, il colonnello Lequio, anche in 
considerazione della consistenza della Colonna che in effetti veniva ad 
assumere l’importanza di una Brigata motocorazzata ed al fine di consentire 
al Comando la necessaria agilità imposta dalle operazioni costituiva il 
Quartier Generale della Colonna cui devolveva il disbrigo di tutte le pratiche 
amministrative e logistiche. 
Il nuovo organo veniva posto agli ordini del solerte e prezioso Comandante 
dello squadrone comando di R.E.Co., capitano Giovanni Ferrario, alle 
dirette dipendenze dell’Aiutante Maggiore in 1^ tenente colonnello 
Borromeo. Encomiabilmente esso collaborò col lavoro tenace, silenzioso e 
perfetto allo sforzo armato dei reparti di combattimento dei quali, in ogni 
tempo, sormontando difficoltà non indifferenti, integrò la dedizione. 
Il Comando vero e proprio veniva invece trasformato in Comando tattico nel 
quale, oltre alle operazioni, il colonnello decideva di concentrare la direzione 
di tutti gli affari politici ed amministrativi della regione da espletarsi a mezzo 
degli organi locali esistenti, i quali venivano, tuttavia, privati di qualsiasi 
autonomia. 
Ma occorreva qualcosa di più, poter raggiungere cioè ogni agglomerato, 
saggiarne gli atteggiamenti e le intenzioni, neutralizzare le attività se di 
ostacolo o, peggio, di pregiudizio, alle operazioni militari alle quali subito si 
era dato inizio in base ad un piano ben determinato. Occorreva, in altre 
parole, creare l’ambiente favorevole all’attività bellica, eliminando l’ostilità 
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degli indigeni, alimentata con ogni mezzo dalle Autorità “protette” e, se 
possibile, poter trasformare in ausiliari fedeli coloro che, per il momento, si 
presentavano come favoreggiatori delle iniziative avversarie e, soprattutto, 
dei molti elementi sediziosi entrati ormai apertamente in campagna contro 
le forze dell’Asse. 
Aveva, quindi, inizio un’intensa attività di penetrazione presso le popolazioni 
arabe. Esse a poco a poco vengono attratte nell’orbita degli interessi italiani 
che non si sovrappongono alle aspirazioni ed al tornaconto locali, ma 
favoriscono in ogni modo i bisogni e, nei limiti del possibile in rapporto allo 
stato di guerra, il benessere degli amministrati. 
Venivano, pertanto, fin dai primi di dicembre, riaperte le scuole, protette le 
carovane ed agevolati gli scambi, assicurato a tutti un vettovagliamento 
superiore a quello imposto dall’amministrazione francese, istituiti ambulatori 
e, perfino, un ufficio per gli affari indigeni, assicurato il rispetto delle persone 
e delle proprietà 
Nell’opera, al fine di accelerare i tempi e di aumentarne la consistenza, il 
Comando italiano associa il Capo religioso della Provincia, che in un certo 
modo veniva elevato a consigliere. 
Insensibilmente e senza alcun attrito, almeno apparente, con le Autorità 
francesi, impotenti ad ostacolare l’indirizzo nuovo che l’intera struttura 
politico - religiosa araba stava assumendo, tutta l’organizzazione caidale 
passa sinceramente alle dipendenze del Comando italiano presso il quale 
trova aiuto e comprensione e che, a sua volta, ne ricava la tranquillità del 
retrofronte senza aver dovuto distrarre, per raggiungere tale scopo, aliquota 
alcuna di forze le quali, pertanto, possono venire esclusivamente impegnate 
per consolidare il possesso, per conquistare poi la vasta conca vitale.  
Alla fine di dicembre, l’intero territorio della Reggenza compreso fra il 
parallelo di Sfax ed il confine libico, dallo Sciott Gerid al mare, è - per 
quanto riguarda le popolazioni locali - virtualmente sotto il controllo del 
Comando italiano di Gabés che viene anche posto in grado, grazie alla 
collaborazione degli informatori arabi, di rastrellare gli insospettati depositi 
clandestini di carburanti e di viveri, tanto da riuscire non solo ad alimentare 
con le risorse locali il ciclo complesso delle proprie operazioni, ma pure ad 
inoltrare convogli in Libia. 
Significativa, al riguardo, la richiesta d’intervento d’una Cabila fuori dalle 
linee, che denuncia l’atteggiamento antitaliano del suo Capo, lo accusa di 
favoreggiamento col nemico, lo consegna invocando protezione contro le 
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scorribande dell’avversario. 
 
 
 
 


 
 


Chiuso a Nord dai monti della Medjerda che possono essere all’ingrosso 
considerati come le ultime propaggini della catena dell’Atlante, il territorio 
della Reggenza si presenta quanto mai caratteristico. 
Solcato da due dorsali principali, ad andamento pressoché parallelo e 
normale alla testa montana che si spinge, degradando fin quasi nei pressi di 
Tunisi, per riprendere nella penisola di Saadia, dente accidentato proteso 
ad oriente della capitale, l’intera superficie è un succedersi di acrocori e 
depressioni, raramente intercomunicanti.  
Fra esse, depressioni, quella centrale di Pichon, dalla quale attraverso lo 
stretto corridoio di Thala si accede all’Algeria, è la più vasta.  
A sud la zona steppica predesertica, indi la zona desertica. 
Guardiano della Reggenza, per chi viene dalla Libia, è il massiccio di 
Matmata, a sud di Gabés, separato dal mare da una breccia di una trentina 
di chilometri. Lungo i suoi contrafforti, degradanti ad ovest fino agli Sciotts, 
la linea del Mareth, catena d’opere fortificate, smantellate nel 1942. 
Questa tormentata natura del terreno, compartimentato, via via depresso o 
racchiuso nelle conche risultanti dalle interferenze di corone irregolari con 
due dorsali principali, solcato per di più da elevazioni a loro volta squarciate 
da larghe cicatrici che formano i passi, darà fisionomia particolare alla 
guerra che si manifesterà in prevalenza come una sequela di episodi, di urti, 
di scosse, tutti, tuttavia, in stretta connessione fra loro, anche se non 
apparente e rispondenti a piani precisi. 
Guerra, quindi, ben dissimile dalla fisionomia che comunemente si 
attribuisce ai conflitti sul continente nero e, sotto molti aspetti, più vicina alle 
operazioni belliche degli scacchieri europei, sia per la necessità 
d’impegnare masse cospicue, sia per la limitata possibilità di manovra per 
mezzi corazzati fra compartimento e compartimento. 
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Di tali conche, una delle più vitali a tutti gli effetti della guerra, era quella di 
Gabés. Chiusa per tre lati dall'arco gebelico che partendo a nord dalle 
propaggini orientali del Gebel Zebeus, attraverso i sistemi montani 
dell’Orbata, dell’Ayacha, del Chemsi, del Berda, scende allo Sciott Fedjadi, 
per riprendere attraverso la lunga catena del Tebaga, l’acrocoro di Matmata, 
essa si presenta si presenta come un vasto catino che alle due estremità 
opposte, a nord ed a sud, segna i due punti di obbligato passaggio, larghi 
entrambi una trentina di chilometri. 
Il possesso della sola città di Gabés, posta al centro della depressione era 
privo di significato, perché il cordone vitale, pur passando attraverso di 
essa, poteva agevolmente essere reciso in qualsiasi punto della corda, e, in 
special modo, in prossimità degli imbocchi. 
Perché l’occupazione acquistasse e fosse tale da impedire l’eventualità 
indicata, occorreva ad ogni costo appoggiarla alle propaggini montuose che 
dominavano la conca, fare dei punti principali dell’arco la cerniera della 
difesa. Solo allora, si avrebbe potuto dare mano all’esecuzione dei piani di 
penetrazione, spingendo colonne oltre i valichi, portando l’offesa nei centri 
vitali del nemico, che ormai vi si era saldamente installato. 
Se, infine, la zona degli Sciotts, costituiva nella regione iemale un notevole 
baluardo per la quasi impraticabilità delle piste che la attraversavano, tale 
non sarebbe stata qualche mese più avanti per cui anche a quella, 
immittente direttamente nel Sud Algerino e, più oltre, nel Sud libico, doveva 
rivolgersi l’attenzione di chi deteneva la responsabilità del settore attraverso 
il quale erano costrette a transitare tutte le comunicazioni tra gli eserciti 
operanti nella Tunisia e nella Libia. 
Perdere la conca di Gabés avrebbe significato la separazione delle due 
armate, non solo, ma pure l’accerchiamento e la fine delle Divisioni che 
ancora si opponevano in Tripolitania alle truppe di Montgomery. 
Tali le considerazioni ed i concetti informatori del piano d’operazioni 
studiato dal colonnello Lequio. Occupazione dell’arco montano e della zona 
degli Sciotts. 
Certo ne costituiva il presupposto un minimo di forze, sia terrestri che aeree 
di molto superiori a quelle della Colonna, che allora contava, oltre alla parte 
del R.E.Co. già riunita a Parco Littorio, le due compagnie della Colonna 
Grimaldi ed il mutilato XVI Battaglione Carri; il sistema montano era in parte 
occupato dall’avversario che per altro, percorreva la piana con puntate 
sempre più frequenti e robuste, controllando direttamente o a mezzo dei 
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partigiani cammellati oltre alla zona degli Sciotts, anche buona parte 
dell’acrocoro di Matmata. 
Il piano è di massima approvato, ma si indugia ad autorizzarne l’esecuzione. 
Non è estraneo il noto conflitto di competenze; per di più si teme di diluire 
eccessivamente le poche forze disponibili e non ci si rende conto, 
verosimilmente per l’ottimismo deleterio che per lungo tempo doveva 
annebbiare l’aspetto reale degli avvenimenti, della gravità della minaccia 
incombente e delle difficoltà maggiori che, dilazionando, avrebbero dovuto 
essere affrontate per il rafforzamento metodico ed incessante dello 
schieramento contrapposto. 
Ma il Comando della Colonna non cede. Mentre da un lato continua a 
tempestare sia presso quello della Tripolitania, che tramite la 50^ Brigata 
Speciale, preso quello della Tunisia, per ottenere rinforzi soprattutto di 
artiglierie e di aerei, dall’altro dà principio alle operazioni preparatorie del 
vasto ciclo che ha in animo di svolgere. 
Così dal 26 novembre pattuglie di motociclisti e sezioni blindo si irradiano 
tanto da Medenine che da Foum Tathahouine e da Gabés, spingendosi 
lungo le principali rotabili e piste, in puntate sempre più lontane.  
Gli scontri si succedono, ma sono ancora contenuti in modesti fatti d’arme, 
sporadici. Le maglie della rete, sono per necessità di cose, molto larghe.  
Dal canto suo, il nemico intensifica l’offesa aerea la quale infierisce le prime 
perdite ai reparti sottoposti a continui mitragliamenti. 
Del pari,  senza indugio, si provvede alla protezione delle autocolonne dei 
rifornimenti da e per Sfax, da e per Zuara, non più affidati a transiti isolati, 
ed al riassestamento dello sconvolto aerodromo, ridotto ad un pantano ed 
esposto a tutte le offese dell’aviazione avversaria.  
Il lavoro alacre, protetto inizialmente dai quattro pezzi da 20 m/m di “Lodi”  
collocati in località Teboulba e che il 28 novembre colgono il primo 
successo, rappresentato da un Loockhead P 38 abbattuto in fiamme 
accanto alla carcassa dei tre cacciatori germanici, riesce nel giro di una 
settimana a rimettere in efficienza una parte del campo sul quale, ai primi di 
dicembre,  possono finalmente essere ospitati una squadriglia germanica 
da caccia e due bombardieri. 
Invano la reazione nemica tenta d’impedire lo sforzo con incursioni a ritmo 
accelerato: il 2 dicembre, 8 pezzi da 20 m/m germanici, una batteria da 
76/50 ed altra batteria su quattro pezzi da 20 m/m, provenienti dalla Libia, 
fanno corona ai quattro pezzi del mezzo squadrone di “Lodi” e proteggono le 
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installazioni in via di sistemazione.  
La sorpresa del nuovo schieramento che il Comando della Colonna aveva 
volutamente tenuto occultato fino al suo completamento, viene scontata 
dall’avversario, avvezzo all’impunità con l’abbattimento di tre apparecchi il 3 
dicembre, di altri cinque il 4 successivo.  
Gli equipaggi catturati confessano che gli aeroporti di Telepte e di 
Kasserine erano all’oscuro del potenziamento della difesa. Essa, per di più, 
veniva spostata, nei limiti del possibile, su postazioni successive, 
preventivamente disposte, sia per illudere sulla consistenza dei mezzi, che 
per sfruttare la sorpresa, la quale in tutta la campagna doveva costituire la 
preoccupazione dominante, la necessità di vita e l’arma più efficace della 
Colonna. 
Il conflitto di competenza fra i due Comandi Superiori, sempre acceso, per il 
momento non costituisce un ostacolo, anzi viene sfruttato per ottenere da 
entrambi rinforzi, i quali, pur col contagocce imposto dalle contingenze, 
vengono avviati nel Settore la cui importanza assume rilievo più massiccio  
man mano che netta si profila la eventualità dell’utilizzazione della conca di 
Gabés quale nuova linea di difesa e di sosta per le truppe in ritirata dalla 
Libia. 
Cosi, a cavaliere fra novembre e dicembre, vengono assegnati alla Colonna 
il Raggruppamento di Artiglieria Divisionale di stanza a Zuara, una batteria 
Milmart da 75/46 ed una sezione mobile da 76/30.  
Il 1° dicembre, il colonnello (poi generale) Giuseppe Volpi, assumeva il 
comando dell’artiglieria della Colonna. 
Analogo potenziamento è in atto in campo avversario. Carri, semoventi, 
truppe motorizzate del 2° Corpo d’Armata Americano vengono ad 
aggiungersi al Raggruppamento Monceau - Deniau e si concentrano in 
Gafsa che si provvede a fortificare con opere permanenti, a corona sugli 
spalti montani che dividono la zona dalle depressioni centrale ed orientale.  
Da molti elementi e dalle informazioni si deduce che il Comando nemico si 
propone di rinnovare l’attacco su Gabés e d’eliminare  dalla lotta la Colonna 
la quale, sebbene avesse già migliorato le posizioni, pure era ancora ben 
lontana dai solidi appigli montani cui mirava e, tutti, ancora in mano 
avversaria.  
Infatti nei giorni 27 e 28 novembre, il Comando Italiano aveva proceduto 
all’allargamento della cerchia difensiva della piazza includendovi la località 
El Haidoudi ed il suo modesto rilievo, a nord-ovest, il villaggio el Hamma ad 
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ovest, le dorsali del Mareth, a sud.  
Un fosso anticarro, in febbrile via di scavo era stato destinato a chiudere i 
tratti scoperti in direzione delle più probabili provenienze da Gafsa e da 
Kebili, quest’ultimo centro di raccolta di tutte le bande dei dissidenti della 
regione degli Sciotts e dei reclutamenti clandestini.  
Né era stato trascurato il servizio di informazioni: indigeni, residenti 
nazionali, malcontenti dell’Amministrazione locale, venivano impiegati, 
canalizzando allo scopo le carovane i cui itinerari si spingevano oltre i 
confini libico ed algerino.  
L’organismo, al quale il Comando, attribuiva particolare importanza, veniva 
subito messo in moto. Così, concentramenti notevoli e non equivoci vengono 
rilevati nella zona di Douz - Kebili - Tozeur ed in quelle steppiche, più a sud, 
lungo le carovaniere dell’interno.  
Bianchi, prima mai visti, francesi ed inglesi in prevalenza, percorrono le 
contrade, parlano, arringano, levano bande, distribuiscono armi, munizioni, 
denaro, allettamenti.  
Il soffio del lucro ridesta, agita, trascina l’istinto della razzia: bande 
cammellate si spingono sempre più innanzi, aggressivamente, fino alle 
pendici orientali del Tebaga, a Matmata, ad una trentina di chilometri da 
Gabés, su bordo della rotabile costiera. 
Il Comando della colonna non attende oltre. Superate le esitazioni del 
Comando Militare della Tripolitania che nel momento segna il sopravvento 
su quello della Tunisia circa la competenza che non si discosta 
dall’atteggiamento di fiduciosa attesa, decide l’azione su Kebili.  
Pattuglie vengono spinte a Medenine e da Gabés: le prime lungo le piste di 
Metameur e di Ksar Hallouf, di Ksar Tarcin, le seconde sui margini 
meridionali dello Sciott Fedjadi, lungo la strada di Bir Rhezene.   
Qualche scontro avverte che il nemico é vigile.  
Il 6 dicembre una pattuglia più robusta, al comando del s. tenente Carlo 
Fontana del 2° squadrone Moto, si stacca da Medenine con il compito si 
spingersi il più lontano possibile, in direzione di Kebili, riconoscere il terreno 
in rapporto all’impiego di mezzi corazzati e le eventuali resistenze. Presso la 
località Bozma, a poco più di un chilometro da Kebili, un fuoco nutrito 
avvolge i cavalleggeri di punta, e - contemporaneamente - il plotone rimane 
coinvolto. Il terreno si presta all’imboscata. Alla reazione immediata, si 
risponde da ogni lato.  
Sebbene ferito gravemente il s. tenente Fontana tenta lo sganciamento del 
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plotone e la manovra é già in fase di esecuzione, quando una nuova raffica 
lo inchioda sulla macchina. Il corpo dell’Ufficiale doveva essere raccolto 
dalla Colonna corazzata, inviata l’8 successivo per la conquista della zona. 
A tale scopo, la sera del giorno 7 veniva inviato un gruppo tattico al 
comando del maggiore Bocchini. Lo costituivano il 2° squadrone Moto, lo 
squadrone comando 1° Gruppo, 1/2 squadrone contraereo., un plotone 
blindo del “Lodi”, un plotone Carri del XVI Battaglione, la sezione mobile 
76/30 oltre a due compagnie  del LX Battaglione Mitraglieri, da poco 
assegnato alla Colonna. L’8 dicembre Kebili é occupata e, così pure, Douz 
più a sud, Seftimi a nord; le resistenze travolte. Alcuni elementi riescono a 
sottrarsi con la fuga ed a riparare a Tozeur, oltre lo Sciott.  
Il presidio di Kebili, rafforzato in seguito con una batteria germanica da 88, 
solidamente costituito: esso dovrà rappresentare un centro  bellicosamente 
notevole per le successive operazioni ed un cardine dell’intero sistema. 
A cose fatte, l’azione veniva incondizionatamente approvata ed elogiata dal 
Comando Militare della Tripolitania e da quello della Tunisia.  
Una nuova porta era stata chiusa ed una nuova barriera elevata: 
l’organizzazione difensiva della stretta principiava a prender forma e 
consistenza, il margine occidentale dell'occupazione, portato ad oltre cento 
chilometri dalla base. 
La sorpresa,  evidentemente, aveva colto il nemico il quale non aveva 
previsto, anche per la concezione, palesata in tutta la campagna, piuttosto 
proclive all’allungamento dei tempi, una reazione immediata in forze.  
Da ciò la modestia dell’opposizione incontrata dalla Colonna. 
Verosimilmente, tuttavia, non sarebbero mancate reazioni sugli altri tratti del 
Settore per il risaputo indebolimento causato dalle sottrazioni delle forze 
destinate a Kebili, donde la decisione di intensificare la rete di vigilanza, 
attraverso la rete della pattuglia, soprattutto rispetto alle provenienze da 
Gafsa, che, per la natura del terreno più facilmente percorribile, meglio si 
facevano ad un attacco decisivo.  
Costituito un presidio a El Hamma, con uno squadrone del Gruppo 
Mitraglieri “Lancieri d’Aosta”, aggiunto alla Colonna il 7 dicembre, altro se 
ne creava a Oudref forte d’una compagnia di Panzergrenadieren, sollecitata 
ed avviata in fretta al Comando Tunisia.  
Un plotone dell’8° Bersaglieri veniva staccato ad El Haidoudi ad altro a 
Metouia, sostituendo, praticamente, all’antica linea perimetrale difensiva, un 
più complesso sistema di “costellazioni”  protettive. 
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Le previsioni non dovevano tardare a realizzarsi. Il 9 dicembre, alle ore 22 
circa, elementi autocarrati nemici, accompagnati da mezzi corazzati, 
prendono contatto con i campanelli d’allarme di Oudref e di El Haidoudi. 
Combattendo, il plotone ripiegava su Metouia ove é il rimante della 
Compagnia distaccante.  
La riserva mobile, costituita dal 1° squadrone blindo e dal XVI Battaglione 
Carri, entra in azione con qualche elemento. Alcune salve di artiglieria fanno 
supporre in un combattimento che invece non ha luogo. L’avversario,  dopo 
qualche incertezza, si ritira.  
Qualche prigioniero catturato informa che l’attacco si proponeva di sfondare 
con tutta facilità una linea giudicata trascurabile. 
Ma se l’azione, in sostanza, doveva risolversi in un modesto quanto 
inconcludente tentativo, svelava le intenzioni dell’avversario.  
Sebbene migliorata, la situazione era ben lungi dal tranquillizzare. Azioni di 
certa entità potevano riuscire fatali alla difesa della conca se organizzate ed 
effettuate in più tratti contemporaneamente. 
Pattuglie sempre più numerose vengono staccate.  
Il 12 dicembre, il tenente Ledà d’Ittiri raggiunge la località a poco più di nove 
chilometri ad est di Gafsa. Fatto segno più volte a reazione nemica, riesce 
ad interrompere alcune linee telefoniche ed a rientrare dopo aver  inflitto 
perdite all’avversario.  
Altre riconoscono lungo la pista si Sidi Mehdeb, le pendici di Gebel Zebeus, 
dell’Orbata, del Berda.  
Il nemico  risponde con incursioni aeree. Il 14 Gabés é l’obiettivo di un raid 
massiccio che, fra l’altro, distrugge parte dell’ospedale. Un aereo è 
abbattuto, altri due lo erano stati, rispettivamente l’8 e il 9. 
I tempi stringono: la ritirata della Libia non può essere continuata.  
Il Comandante della Colonna decide l’azione preventiva su El Hafay, località 
posta ad un centinaio di chilometri da Gabés, sulla strada di Gafsa ed a 
cavaliere, sul massiccio dell’Ayacha, fra gli avvallamenti del sud tunisino e la 
conca di Maknassy.  
Nella notte del 14, una colonna mobile, composta di mezzi corazzati e 
preceduta da reparti motociclisti e da blindo muove da El Haidoudi. Il 
nemico che spingeva i suoi elementi fino a quella località, ripiega con deboli 
azioni. Nella mattinata, la località è occupata ad onta della reazione aerea 
che si prolunga violenta.  
Nei giorni 15 e 16, anche alcuni valichi, attorno ad el Hafay, sono occupati. 
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Il felice succedersi delle operazioni, l’allargamento sistematico dei polmoni 
di Gabés, l’abbondantissimo materiale d’informazioni raccolto, richiamano 
sempre più l’attenzione dei Comandi Superiori sul Settore la cui vitalità é in 
continuo sviluppo.  
Il colonnello germanico Rath, preposto all’aeroporto; aveva messo a 
disposizione del Comandante la Colonna tre squadriglie da caccia e due da 
bombardamento; il D.A.K. installava nella città un proprio centro di 
informazioni per la trasmissione per quanto veniva a mano a mano raccolto, 
soprattutto sulla crescente attività nemica nel sud tunisino e libico.  
La possibilità  di una aereocoperazione  più robusta consente azioni più 
complesse; sono ormai gruppi tattici che premono sui margini difensivi 
dell’avversario.  
Tutti i Gebel che circondano El Hafay cadono e vengono ripuliti.  
Il 23 dicembre, pattuglie si affacciano oltre di essi, il 24 é conquistato lo 
sbarramento nemico, posto all’altezza del Km. 113 sulla strada da Gafsa, in 
seguito ad una bella azione combinata di carri del XVI Battaglione di 
fanterie autocarrate, d’elementi del “Lodi”, agli ordini del tenente  colonnello 
Frittelli - Comandante del  XVI Battaglione Carri..  
Il 28, dopo vivace contrasto, viene espugnata la località Bir Mrabott, 
tatticamente fondamentale in quanto posta al vertice delle provenienze da 
Gafsa, Tozeur e Gabés, nonché la stretta  di El Ank, seconda porta 
d’accesso su Gafsa e delimitata dai Gebel Orbata ed Ayacha, a guisa di 
corridoio montano. Azione particolarmente brillante quella che portava a tale 
duplice successo. 
Le forze nemiche, attaccate simultaneamente dal corridoio e dalle alture 
marginali di El Ank e Bir Mrabott, si erano affrettate a spiegarsi su tutto il 
tratto di Settore, svelando all’osservazione aerea ed ai posti d’osservazione 
che nella notte erano stati insinuati sulle pendici occidentali dell’Orbata, 
ancora in parte tenute dall'avversario, le linee d’afflusso delle riserve.  
Travolte le prime resistenze, due compagnie del LX Btg. Mitraglieri, agli 
ordini del maggiore. Morelli, giungevano, appoggiate da carri, a contatto 
con la difesa posta attorno ad una specie di ridotta, perno della 
sistemazione avversaria. La reazione vivacissima non arresta il battaglione, 
dell’arma bianca, conquista la posizione.  
L’intervento di una ventina di carri induceva più tardi al ripiegamento, 
effettuato  dopo aver distrutto alcuni pezzi e tutto l’abbondante materiale. Tre 
carri venivano immobilizzati dagli M 14 e dall’artiglieria della Colonna, due, 
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incendiati dal bombardamento aereo, due apparecchi abbattuti (1 dal 1/2 
squadrone “Lodi”, 1 dalla batteria “Ariete”). 
Il 21 dicembre, il Maresciallo Kesselring aveva voluto rendersi conto 
personalmente della situazione.  
Nel lungo colloquio aveva riconosciuto apertamente l’entità del lavoro 
compiuto e la vitalità della Colonna che in un tempo di molto inferiore alle 
previsioni più ottimistiche, era riuscita ad assolvere il compito affidato ad 
essa di garantire solidamente le comunicazioni fra gli eserciti operanti in 
Tunisia ed in Libia.  
I successi, culminati con la conquista dell’arco montano, acquistavano 
speciale rilievo per i riflessi sulle operazioni nella Libia. Qualora fosse 
completamente riuscito il piano Lequio, oltre a rafforzare ancora la 
posizione di Gabés, avrebbe fornito alle divisioni prevenienti dalla Libia una 
preziosissima stazione di sosta e forse la linea di resistenza dalla quale 
avrebbe potuto partire la controffensiva.  
Resosi conto della necessità di impiegare maggiori mezzi, aveva disposto 
l’immediato avviamento in luogo dell’ottimo Gruppo Celere Duerev, 
destinato in un primo tempo al fronte nord, di una batteria di 88 e di altra da 
7,5 c.c.. 
Meta della colonna era ormai Gafsa la cui perdita avrebbe costretto il 
nemico ad abbandonare gran parte del sud tunisino e coinvolto la forte 
difesa del tratto centrale del fronte sud, minacciosamente avanzato in 
direzione di Sfax e che, invano, la  50^ Brigata Speciale aveva tentato di 
infrangere.  
Gafsa poteva cadere solo se attaccata concentricamente da sud 
(Guettaria), da est (Ayacha - Orbata), da nordest (conca di Maknassy). 
Parte delle posizioni di lancio erano ormai cadute nelle mani della Colonna 
che nel frattempo avevano rastrellato l’intera zona da essi dipendente ed 
effettuato l’allacciamento con le forze di Gabés anche a nord dello Sciott 
Fediadj, fino alla linea avanzata di nuova costituzione, oltre Bir Mrabott. 
Mancavano ancora le posizioni affacciate e sovrastanti le provenienze da 
Maknassy; esse venivano conquistate negli ultimi giorni dell’anno nei quali, 
ancora, veniva avanzata la linea principale, sulla rotabile Gabés - Gafsa, 
tanto da poter battere con il fuoco delle artiglierie i centri di El Guettar e di 
Nechion, avamposti ben muniti della piazza di Gafsa. 
Alla fine dell’anno, la prima fase operativa poteva considerarsi conclusa; 
solide le premesse per la seconda. 
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Il ciclo intenso ed ardito aveva richiesto il suo contributo di sangue ed il 
Reggimento che della Colonna aveva costituito in ogni momento la spina 
dorsale e ne aveva sopportato il maggior onere, era stato costretto a 
rinsanguarsi con elementi freschi fornitigli dall’8° Battaglione Bersaglieri, 
ottimi sotto tutti i rapporti. 
Era, fra i molti, caduto anche, il 24 dicembre, sugli spalti dell’Ayacha 
contesissimo, il tenente colonnello Enrico Ventimiglia, comandante il LX 
Battaglione Mitraglieri e - nell’occasione - il gruppo tattico dislocato a El 
Hafay. Il suo nome si unisce idealmente a quello degli Ufficiali, Sottufficiali e 
Cavalleggeri di “Lodi” che lungo tutti i settori della Tunisia tormentata, hanno 
immolato la vita. 
Le perdite più notevoli furono pur sempre quelle provocate dall’aviazione 
che attraverso formazioni sempre più cospicue batteva le strade, le 
sistemazioni difensive, ovunque era stato possibile notare movimenti.  
Quattordici apparecchi avversari, dei quali sei da bombardamento, 
formavano l’attivo della reazione della Colonna. 
 
 
 


 
 


L'alba del tragico ‘43, sorprende la Colonna in pieno movimento, le 
operazioni in vasto sviluppo. 
I contatti del Comando con i Comandi Superiori, sia italiani che germanici, 
sono frequentissimi. Questi ultimi, tanto direttamente quanto attraverso la 
50^ Brigata Speciale.  
Il Comando Militare della Tripolitania, da qualche tempo silente, attraverso 
un Ufficiale distaccato a Gabés é tenuto costantemente al corrente del 
succedersi delle operazioni e di quanto ha attinenza, per i riflessi diretti della 
situazione della Libia, con le zone di più immediato interesse. 
La questione delle competenze é sempre insoluta; affiora di tanto intanto ma 
in tono minore, senza - comunque - portare intralcio alla condotta della 
guerra od all’azione di comando.  
D'altronde, il Feldmaresciallo Kesselring, sorpreso, non aveva esitato ad 
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affermare che tutto il territorio della Reggenza doveva considerarsi alle 
dipendenze dirette del generale Von Arnim, successo al generale Nehering 
nel Comando Superiore Tunisia e, dal quale, effettivamente, da tempo 
pervenivano gli ordini sia direttamente che tramite la 50^ Brigata. 
Di colpo, il contrasto,  risorge il 2 gennaio. Il Comando Militare Tripolitania 
dispone che con effetto immediato, il Comando del settore di Gabés venga 
assunto dal Comandante la Divisione “Centauro” generale Carlo Calvi di 
Bergolo, il cui trasferimento avrebbe dovuto avvenire il giorno stesso.  
Si oppone il Comando germanico di Tunisi che conferma il colonnello 
Lequio.  
Ribatte il Comando Militare Tripolitania e la controversia sfocia in una 
successione di soluzioni, di compromessi, di cessioni e riassunzioni di 
comando che si protraggono per tutta la prima decade di gennaio.  
Interviene finalmente il XXX Corpo d’Armata Italiano inserito fra il Comando 
Superiore di Tunisi e la 50^ Brigata Speciale, ma la questione rimane 
incerta fino alla metà del mese.  
Il settore è diviso in due parti secondo la linea ideale del 34° parallelo: il 
territorio,  e quindi le truppe poste a sud di quella, alle dipendenze del 
Comando Militare Tripolitania e per esso del generale Calvi; il territorio con 
le forze dislocate a nord, alle dipendenze del Comando Tunisia e, per esso 
del colonnello Lequio. 
Se la linea del 34° parallelo tranciava la questione, tranciava pure - 
sconvolgendo il piano operativo - le operazioni militari.   
Uno dei cardini della difesa, prima, dell’offesa poi, era Kebili a sud del 34° 
parallelo. L’attività di quel preziosissimo presidio era sempre stata intesa 
ed in stretta, diretta connessione con le operazioni predisposte  ed in atto di 
esecuzione sugli atri fronti; in particolare, contro Gafsa, posta a nord 
dell’anzidetto parallelo.  
Frattanto,  nelle more, il generale Calvi che per qualche giorno aveva 
esercitato il comando effettivo sull’intero Settore, aveva ritenuto opportuno 
anche in relazione alle proprie disponibilità di forze, di spostare reparti, 
sostituendo - fra gli atri  - il presidio di El Ayacha con il suo Battaglione 
controcarro.  
L’intero  1° Gruppo di “Lodi”, (resta N.d.T. ) a Kebili, avulso dal Reggimento, 
né il generale Calvi, privo come era di reparti esploranti e di mezzi corazzati, 
appariva disposto a baratti. 
L’altalena delle competenze, l’incertezza della dipendenza, non potevano 
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che paralizzare, come di fatto paralizzarono, i piani operativi che,  
predisposti  secondo determinate premesse, riuscivano sconvolti. Neppure 
potevano esaurirsi nel breve giro degli intervalli di totale comando del 
colonnello Lequio fra una soluzione e l’altra, non superiori - talvolta - in 
durata, al quadrante dell’orologio. 
Si dovette quindi soprassedere, per necessità, all’azione generale.  
Per di più, il Comando di Tunisia, forse contrariato, ritirava il proprio gruppo 
Celere Duerev, parte del Battaglione Paracadutisti e della Compagnia 
autocarro. 
Il mese passa quasi completamente nella esegesi degli ordini, dei 
contrordini, delle mutazioni. Qualche sprazzo d’attività, qualche sussulto  
scuote ancora la Colonna falcidiata che si afferma con alcune occupazioni 
integrative e con nuovi colpi di mano: Bir Besbass e le località adiacenti 
cadevano il 24 gennaio e con quelle incorporazioni nella linea si concludeva 
il ciclo operativo di Gabés. 
Il 25 gennaio, il Comando della 50^ Brigata Speciale ordinava al colonnello 
Lequio di raggiungere con gli Squadroni di combattimento a sua 
disposizione, la zona di Maknassy per assumere il Comando. Il 1° Gruppo 
del Reggimento veniva definitivamente assegnato per l’impiego alla 
Divisione "Centauro". 
Più volte abbiamo accennato all’attività del mese di dicembre del Presidio 
avanzato di Kebili, le cui basi erano disposte lungo la sponda orientale dello 
Sciott Gerid separante le forze contrapposte e percorso lungo l’unica pista 
transitabile da mezzi celeri, dalle une e dalle altre che cercano, attraverso 
l’esplorazione, di misurarsi. Alla fine di dicembre tutte le contrade ad oriente 
della depressione salata erano controllate dai reparti italiani che pure 
avevano stabilito il collegamento con le forze dell’Ayacha.  
La zona immensa, aperta da tutti i lati, era particolarmente idonea per la 
natura del terreno, in parte cespuglioso ed in parte desertico a dune, alle 
imboscate.  
L’attività diretta a levare Cabile, il cui epicentro era stato tempo addietro, la 
zona di Matmata e del Tebaga impervio, aveva dovuto spostarsi più a sud, 
in corrispondenza delle grandi piste  carovaniere che, tagliando i confini 
libico ed algerino, spingono nel cuore del continente.  
Atteso il ritmo assunto dagli avvenimenti sul fronte principale dello 
schieramento dell’Asse, in completo non sempre ordinato ripiegamento, tale 
attività non poteva che venire intensificata sia per la maggiore facilità per gli 
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agenti alleati di accedervi, sia per il declino della potenza delle nostre armi e 
della soggezione da esse imposta.  
Le bande divenivano pertanto sempre più folte: ben equipaggiate, 
inquadrata da elementi bianchi, le operazioni obbedivano A piani 
esattamente stabiliti. La guerriglia a poco a poco, era andata perdendo il 
suo carattere di saltuarietà, di azioni frammentarie, frutto piuttosto di 
iniziative personali.  
Mezzi di trasporto ed aerei erano stati pure messi a disposizione, 
l’armamento ed il munizionamento in costante progresso di 
perfezionamento. L’esplorazione e la rete di informazioni avevo rilevato tutto 
ciò. In conseguenza, non solo si aveva provveduto ad irrobustire la vigilanza, 
ma pure a spingere, sempre più lontano dalle basi, le puntate offensive e 
punitive. Sennonché la rete, per forza di circostanze, non poteva che essere 
incompleta ed attraverso essa ben facile insinuarsi donde i frequenti fatti 
d’arme che il Presidio sosteneva dalla seconda metà di dicembre e la 
reazione del nemico che cerca di fiaccare le forze della piazza con 
incursioni aeree sempre più massicce.  
Esse culminavano il 10 gennaio col bombardamento degli abitati di Kebili e 
di Douz che costava all’attaccante, per sua stessa confessione, due 
apparecchi (abbattuti dal 1/2 squadrone di” Lodi”).  
Altro successo aveva colto il 1° Gruppo, il 3 gennaio, riuscendo a catturare 
l’equipaggio d’una fortezza volante, abbattuta a circa 4 Km. a sud-est di 
Fathnassa a, sullo Sciott. La decisa azione aveva impedito la distruzione da 
parte dell’equipaggio dell’apparecchio il cui esame era stato di notevole 
interesse per i tecnici dell’asse, non ancora compiutamente cogniti della 
complessa attrezzatura di bordo di quel nuovo tipo di  velivoli che tanta parte 
dovevano avere nelle azioni sviluppate in proseguo su tutti i teatri di guerra. 
Nei primi giorni di gennaio, era pervenuta al Comando notizia che una 
banda cammellata più forte delle precedenti si era infiltrata nella rete, 
vessava le popolazioni costringendo ad arruolamenti.  
Il capitano Franco Caputo, Comandante il 2° squadrone moto, veniva 
incaricato di eliminarla e di liberare i prigionieri fatti dalla stessa con 
l’attacco ad un convoglio d’autocarri di rifornimento, caduto il 14 gennaio, in  
una  imboscata.  
Col suo reparto rafforzato da una sezione blindo, dopo un serie di 
appostamenti, la banda veniva agganciata. Il combattimento aveva luogo in 
località Uadi Mallah, il 17 gennaio. Ad onta della resistenza vivissima, i fieri 
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combattitori del deserto, dopo circa due ore erano vinti: il loro Comandante, 
tenete francese De la Bruyére, ferito gravemente, decedeva nella notte 
nell’ospedale di Kebili.  
La banda, forte di alcune centinaia di uomini, annientata. A decine i caduti, 
molti i prigionieri, considerevole il bottino di cammelli, in armi automatiche, 
in equipaggiamento modernissimo; i prigionieri italiani in numero di tre, 
liberati. 
L’alternativa di competenze non rallenta l’attività del Presidio che passa, 
successivamente, alle dipendenze della Divisione "Centauro" per rientrare 
poi a quelle della Colonna, dalla quale definitivamente si staccava il 25 
gennaio. Nel periodo altri tre apparecchi nemici venivano abbattuti  ( due 
Blenhein ed un Loockhead). 
 
 
 


 
 


Mentre queste operazioni si svolgono nel sud tunisino e, contrariamente alle 
previsioni ormai diffuse nei circoli militari italiani della Capitale secondo le 
quali per fine dell’anno non un soldato dell’asse avrebbe ancora potuto 
trovarsi nell’Africa del nord se non in campi di concentramento, si riesce ad 
assicurare una barriera consistente tale d’arrestare la programmatica 
avanzata  di Montgomery ed a consentire ulteriori sviluppi che inducono 
anche i più scettici in luogo a credere possibile la dilazione della chiusura 
del capitolo fino al termine della primavera, continua il duello fra i dirigenti 
politici italo germanici ed il palleggio delle responsabilità.  
Senza preavviso, giungeva a Roma il 30 novembre, il Reichs Marshall 
Goering. Scopo del viaggio, sebbene non confessato, quello di calmare la 
reazione provocata dall’allontanamento di Rommel dal teatro operativo 
libico abbandonato senza autorizzazione alcuna per recarsi a Berlino. 
Enfaticamente, il gerarca nazista assicura l’imminente invio di tre divisioni 
corazzate, la “Adolf Hitler”, la “Ermann Goering” e la “Deutschland”, oltre a 
forze aeree che rapidamente avrebbero sfondato le resistenze 
angloamericano installate sulla dorsale orientale della Reggenza e raggiunte 
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le basi di rifornimento del corpo di spedizione.    
Vi si crede ad onte delle delusioni del passato e dello scetticismo assoluto 
che funzionari dell’Ambasciata germanica neppure tentano di celare.  
Come contropartita, Goering pretende un nuovo sforzo italiano che viene 
promesso, certo con uguale malafede, giacché il paese, allo stremo e 
chiuso dal blocco, poco può fare.  
E’ inutile aggiungere che delle tre divisioni corazzate germaniche, solo 
aliquote di complementi con pochi carri riuscivano a raggiungere il suolo 
tunisino ove invece si ordina alle sparute divisioni italiane, ripiegate od in via 
di ripiegamento dalla Libia ed agli effettivi in luogo, di moltiplicare gli sforzi. 
Tale, come era prevedibile da tutti coloro cui ripugnava d’essere ciechi, il 
risultato pratico dei colloqui. 
Analogamente si concludeva il convegno di Gòrlitz, Quartier Generale di 
Hitler, tenuto con la partecipazione di Lavall il 18 dicembre, per uno scambio 
di vedute in rapporto alla rotta sul fronte russo ed alla situazione africana.  
In esso, fra l’altro, non solo le pressioni italiane d’un più efficace 
potenziamento venivano solo ascoltate per cortesia, ma si chiedeva con 
insistenza la cessione d’una parte di naviglio leggero.  
Tuttavia, i successi locali conseguiti danno animo all’opinione pubblica; al 
pessimismo di poche settimane addietro subentra una distensione circa le 
sorti della Tunisia e circa la collaborazione del Governo di Vichy, ad arte 
sottolineata ed esaltata dalla propaganda, proclamata dall’esponente 
collaborazionista né, in proposito, viene dato peso ai rapporti sulla 
situazione di fatto nella Reggenza per cui le direttive iniziali di fiduciosa 
comprensione delle aspirazioni e dei bisogni locali rimangono inalterate. 
L’anno si chiude in questo stato d’incertezza rosea ravvivata dalla speranza 
da tempo germogliata nella mente del Dittatore e da lui espressa, che 
l’Asse potesse concludere una pace separata con la Russia e capovolgere, 
quindi, la situazione sugli altri scacchieri.  
Ma la speranza che tutto al più poteva identificarsi con desiderio, doveva 
ben presto cadere sotto le puntate delle formazioni cosacche in avanzata 
verso il Donetz e rimanere sepolta sotto le rovine di Veliki Luki nei primi 
giorni dell’anno nuovo. 
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Il 26 (gennaio - N.d.T.) mattina, il Comando di R.E.Co. con il 1° squadrone 
motociclisti, lo squadrone blindo e mezzo squadrone contraerei, 
raggiungeva Mezzouna, località posta ad una quarantina di chilometri a nord 
- est di Maknassy, in una depressione montana, divisa dalla conca di Sened 
dal versante del Gebel Noemia, sul margine del quale correva ancora 
qualche giorno addietro la linea delle truppe della 50^ Brigata Speciale in 
azione difensiva nella piana, oltre Maknassy, superata d’una ventina di 
chilometri.  
Il trasferimento era stato un poco ostacolato, lungo la rotabile di Sfax, 
ingombra di convogli provenienti dalla Tripolitania, da azioni aeree; poi da 
violenti temporali che avevano ridotto le piste che allacciavano Maknassy al 
mare, attraverso Graiba, in un pantano vischioso, poco praticabile dai 
motociclisti e dai mezzi pesanti.  
A Mezzouna, la Colona doveva sostare.  
Nella depressione, il pantano era ancora più tenace ed intervallato da larghe 
chiazze d’acqua stagnante: i mezzi corazzati impossibilitati a perseguire 
privi come erano degli accessori che consentivano  alle formazioni 
avversarie di irridersi di simili difficoltà per noi insormontabili. 
Nessuna traccia del Comando della 50^ Brigata, trasferitosi nella mattinata 
a Maknassy. 
Il colonnello Lequio, decideva allora di partire con chi scrive, lasciando i 
mezzi a Mezzouna per rendersi conto della situazione circa la quale 
mancava d’ogni indicazione e per prendere i necessari contatti con il 
generale Imperiali. 
A Maknassy pure nessuna indicazione.  
Traccia di combattimenti recenti; l’azione ormai investiva Sened e, 
soprattutto, era calda attorno alla stazione di quel villaggio che più volte 
dovrà essere teatro nel corso della campagna di combattimenti sanguinosi 
e dove il 19 gennaio era stato eseguito un riuscito colpo di mano al quale 
avevano partecipato cavalleggeri di “Lodi” e paracadutisti germanici.  
L’azione che mirava alla conquista della località, non aveva potuto dare lo 
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sviluppo desiderato per la mancanza di cooperazione aerea, venuta meno 
per l’uccisione del maggiore germanico Harding, comandante dell'aeroporto 
di Gabés, avvenuta in seguito a mitragliamento mentre si trasferiva dal 
comando della Colonna al campo per impartire le necessarie istruzioni.  
La posizione era stata rioccupata dalle truppe americane ed il suo presidio 
ricostituito. Contro di esse si battevano ora le truppe della 50^ Brigata.  
A Maknassy le notizie  sullo scontro erano incerte. L’azione era in atto 
nell’abitato. 
A la Maknassienne, a mezza strada fra Maknassy e Sened, il comandante 
apprendeva che gli attacchi avevano completamente risolta la situazione e 
che il nemico stava ripiegando su tutta la linea.  
Nessun cenno, invece del generale Imperiali rientrato nella mattinata a Sfax. 
Dopo il rapporto degli Ufficiali che avevano preso parte all’azione,  ed una 
rapida ispezione alle posizioni raggiunte, il colonnello Lequio riceveva 
l’ordine di rientrare con i suoi mezzi a Gabés, al più presto.  
Poche ore dopo il contrordine con la sollecitazione di raggiungere subito 
Sfax, avviando i reparti di Combattimento a Triaga, nel settore centrale, ed 
alla Fauconnerie, ad una ventina di chilometri ad ovest di Triaga, sulla 
rotabile Sfax - Faid, per in nuovo impiego.   
Sennonché i movimenti non erano sfuggiti all’osservazione aerea.  
Ripetuti attacchi nella prima mattinata avevano cercato di  colpire gli 
accantonamenti della Colonna, ma la reazione aveva sventato il proposito 
che doveva essere ripreso il 27 successivo con l’impiego d’una quarantina 
d’apparecchi.  
Il bombardamento effettuato su tre ondate, sconvolgeva la zona: precisa ed 
intensissima la difesa dei pezzi da 20 m/m del “Lodi”. due apparecchi tipo 
Cobra cadevano in fiamme, la carcassa di un terzo veniva rinvenuta più 
tardi.  
Il triplice evento doveva, purtroppo, essere rattristato dalla morte, in seguito 
alle ferite riportate, del maresciallo maggiore Luigi Tabacchetti, decano dei 
sottufficiali del “Lodi”, veterano di molte campagne. 
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Raggiunta Sfax, nella notte del 28 gennaio, il generale Imperiali disponeva 
che il colonnello Lequio prendesse direttamente contatto con il comandante 
la XXI Divisione Corazzata germanica, colonnello poi generale Von 
Hildebrandt, per concertare la partecipazione del “Lodi” all’offensiva 
imminente diretta a raggiungere e conquistare la barriera montana costituita 
dai Gebel  Kralif - Akrouta - Faid - Rebaou - Rechaib, sbracciata dai ben 
noti passi di Faid e di Rebaou, posta ad occidente della linea in atto, 
corrente presso Krachen e tenuta dal battaglione germanico Krueger - 
Haye.  
Tali nomi non apparivano per la prima volta nella cronaca della campagna.  
Il 2 dicembre, le balze scoscese del Faid erano state teatro di una bella 
resistenza d’uno sparuto manipolo italo - germanico, lasciato a protezione 
d’Altro modesto contingente che, giunto a Sbeitla, era stato costretto a 
ripiegare da forze francesi preponderanti. Alla puntata, diretta tener lontano 
l’avversario dalla pianura di Sfax, aperta ed indifesa, aveva partecipato con 
onore un plotone blindo del ”Lodi” agli ordini del Sottotenente Giulio Asinari 
di S. Marzano, mandato in tutta fretta dal generale Imperiali e contro il quale 
si erano accaniti 8 carri medi americani, due dei quali - colpiti - erano stati 
abbandonati al pari di una nostra blindo, incendiata. 
La nuova azione che il Comando Superiore si proponeva di  svolgere, 
mirava a portare la linea sugli spalti dell’accennata barriera montana il cui 
possesso avrebbe garantito la pianura.  
Essa era stata fortificata con opere permanenti e saldamente presidiata.  
I tentativi fatti sino ad allora si erano infranti. Perdite da entrambe le parti 
senza alcun risultato apprezzabile: la pianura di Sfax solo preclusa da un 
alinea di trincea, bersaglio a tutte le offese e facilmente violabile da azioni di 
qualche entità. 
Il generale Hildebrandt, è al suo posto di comando presso Krechem. 
Chiarisce che l’attacco avrà inizio il 29 gennaio all’alba con due azioni 
principali ed altra sussidiaria. 
Delle prime, l’una diretta contro il Faid - a carattere dimostrativo - avrebbe 
avuto il compito di impegnare il presidio nemico, la seconda contro il passo 
di Rebaou, ben protetto da forze di linea e di artiglieria.  
Era necessario forzare quel passo per aggirare la difesa del Faid, 
avvantaggiate dalla natura del terreno e dall’angustia della stretta che non 
consentiva manovre di carri. 
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La terza azione, sussidiaria, sarebbe stata lanciata contro il terzo 
sbrecciamento della catena, il passo di Kralif, posto qualche chilometro più 
a nord dei precedenti e punto terminale dell’obbiettivo. 
Il piano affidava al “Lodi”  la protezione dell’ala destra dello schieramento 
dalle facili provenienze dalla depressione di Nasr Allah, vasta zona  
facilmente percorribile ed a contatto diretto con la difesa nemica del settore 
superiore.  
Al  “Lodi” è pure commesso di partecipare all’attacco contro Kralif. 
La XXI Corazzata è quanto di meglio può allineare il generale Von Arnim. 
Proveniente dalla Libia sebbene ridotta di circa il 30% rispetto all’organico, 
e pur sempre un potente strumento di guerra. Nella notte, dalla regione di 
Triaga, sarebbe stata trasferta nella zona. 
All’azione sarebbero stati chiamati a concorrere altri reparti italiani che 
passano alle dipendenze del colonnello Lequio: l’eterogeneo V Battaglione 
Camice Nere, comandato dal Seniore Emilio Cucurnia, su tre compagnie, il 
557° Gruppo semoventi 75/18, su due batterie di 6 pezzi, comandato dal 
tenente colonnello Baggiani, una batteria contraerea da 76/50 ed una 
sezione 76/30. 
In verità, l’esiguità dei mezzi del  “Lodi”, mutilato del suo I Gruppo, sorprende 
il generale Von Hildebrandt che contava su un apporto più cospicuo anche 
in relazione a quanto in precedenza aveva conseguito nel settore sud, noto 
al generale che ha parole di ammirazione per quel ciclo operativo.  
Il colonnello Lequio assicurava che i compiti sarebbero stati assolti ad onta 
della modestia dei mezzi: da tempo gli italiani erano abituati a combattere in 
condizioni di assoluta inferiorità. 
All’alba del 29 gennaio, l’azione aveva inizio, svolgendosi secondo il piano 
prestabilito.  
Dopo un violento cannoneggiamento che infiammava l’intero fronte di circa 
una trentina di chilometri, il passo di Kralif, subito investito era il primo ad 
essere espugnato. Diruto, il sentiero valica il sistema con un percorso di vari 
chilometri fra balze e pianori inaccessibili ai mezzi corazzati. 
L’azione, quindi, era fine a se stessa né il successo poteva essere sfruttato 
contro il Faid che resisteva vigorosamente. 
Più forte del previsto, era pure la difesa del Rebaou, che finalmente con una 
bella azione combinata con due compagnie germaniche di carri,  e fanterie 
italiane e tedesche, era costretta a cedere.  
Attraverso il largo varco, le formazioni corazzate irrompevano, annientando 
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le batterie poste in posizioni arretrate che non  avevano cessato di 
martellare gli attaccanti.  
Pure, più robusta di quanto si era ritenuto, erano le resistenze sui rovesci di 
Gebel Rebaou e Akrouta, quest’ultimo ponte fra i  passi di Rebaou e di 
Faid, sostenute da forti formazioni di mezzi corazzati.  
Alcuni centri di resistenza, tenuti da “ goumiers”, venivano espugnati all’arma 
bianca.  
Il combattimento si protraeva con alterna vicenda nei giorni 30 e 31 gennaio. 
Dalle pendici del Ksaira che, a guisa di quinta trasversale, fronteggia il 
passo di Rebaou del quale è la porta naturale, le batterie battevano le 
formazioni attaccanti.  
Il I febbraio, il generale Hildebrandt, gettava nella lotta parte delle riserve. 
All’arma bianca il Faid veniva conquistato; il 557° Gruppo semoventi da 
75/18, irrompeva ad oriente.  
Ad occidente, oltre il villaggio che da il nome al passo ed al gruppo 
montano, uno scontro di carri, una ventina del nemico contro altrettanti 
germanici, segnava l’epilogo d’uno dei combattimenti più accaniti della 
campagna.  
Solo il Gebel Ksaira resisteva ancora, ma il generale germanico decideva 
di soprassedere per non sacrificare altri uomini, altri mezzi.  
Il nemico si ritirava - come poteva - in direzione di Sbeitla.  
All’inseguimento prendeva parte elementi del “Lodi”, sottratti al Gruppo 
Mobile che spintosi sino all’imboccatura nord della depressione di Nasr 
Allah, aveva sostenuto nei tre giorni frequenti scontri con elementi celeri 
avversari, blindo e camionette, senza per altro venire mai seriamente 
impegnato.  
Il rastrellamento della zona  di battaglia aumenta il numero dei prigionieri, 
superiori al migliaio, centinaia i caduti, soprattutto al Faid, abbondantissimo 
il materiale d’ogni genere, ancora utilizzabile, fra cui alcuni semicingolati e 
molte camionette.  
Relativamente modeste le perdite nostre: quattro gli apparecchi nemici 
abbattuti, intervenuti sempre in gran numero. 
La piana di Sfax era garantita: un nuovo respiro assicurato alla fascia 
d’occupazione. La linea,  anche nel settore centrale appoggiata su solidi 
appigli.  
Il 3 febbraio, la XXI Corazzata si ritirava a Triaga per ricostituirsi.  
In conformità agli accordi intervenuti fra il Comando Tunisia e quello del 
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XXX Corpo d’Armata italiano, il settore veniva ceduto al colonnello Lequio 
che assumeva il comando dei reparti italiani e germanici della zona.  
Si riformava così la Colonna che nella seconda edizione oltre agli squadroni 
del “Lodi”, il 5° Battaglione Camice Nere del quale già si é detto, il 104° 
Reggimento Panzergrenadieren al comando del tenente colonnello 
Schuette, su due Battaglioni, il 557° Gruppo semovente da 75/18 il cui 
comandante tenente colonnello Baggiani diviene il comandante 
dell’artiglieria della Colonna, una batteria germanica da 88 su 4 pezzi, una 
sezione germanica di obici da 152, due batterie germaniche  contraerea da 
20   m/m.  
Pochi giorni dopo, il XXX Corpo assegnava la sua 69 batteria da 20 m/m, il 
XV  Battaglione  Carri M 14 al comando del tenente colonnello Bottiglieri, 
tratto dal sottosettore di Sened, una  batteria contraerea da 75/46, una 
batteria da 90 m/m, un gruppo cannoni da 105/32 del 29° Raggruppamento, 
una batteria da 75, raffazzonata con armi preda bellica.  
Infine raggiungeva lo schieramento la fedelissima sezione 76/30 del 
sottotenente Rosa, già largamente impiegata durante il periodo di Gabés. 
Ritorni offensivi sono previsti.  
Il tratto di fronte del settore ha uno sviluppo di oltre una settantina di 
chilometri. 
Delimitato a nord dal Gebel Nara e dalla regione di Bir Kebara, si spinge a 
sud con andamento leggermente convesso, fino a Gebel Gouleb, 
parzialmente incluso, lungo i Gebel Kralif, Akrouta, Rechiab, Rebaou e 
Boudinar, alla loro volta tagliati pressoché parallelamente all’altezza del 
Rebaou dalla catena del Krachen che divide la piana orientale in due zone, 
l’una immittente direttamente a Sfax, l’altra a meridione, dilagante fino 
all’acrocoro di Mezzouna e, quindi, nel compartimento di Maknassy - Sened. 
Ad occidente della catena difensiva, la vastissima pianura di Sbeitla, 
interrotta dalla bolla di Gebel Lessouda, posta quasi di fronte al Kralif.  
Ad occidente di quella, una zona acquitrinosa, a fascia, della profondità di 
circa cinque chilometri, separa la piana, delimitata a sud dallo Ksaira e del 
frastagliato Garret - Hadid, continuato da Gebel Kebar, e chiusa ad ovest da 
una serie di fondali, i Gebel Rakmat e Hamra, le cui propaggini parallele 
nascondono e difendono Sbeitla. A nord, prima modeste elevazioni, indi la 
depressione centrale tunisina di Pichon. 
Siamo nel cuore della Reggenza, affacciati dal crinale della dorsale 
orientale sulla depressione che, a guisa di cuneo, si protende dalle regioni 
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del sud fino alla fascia montana di testa, addentata perpendicolarmente, in 
sviluppo lungo la costa nord; campo ideale per una grande manovra di carri 
sia per  numerosi sbocchi laterali, sia per le molteplici quinte naturali che 
consentono e defilano i forti concentramenti.  
Sarà il teatro della più grande battaglia della Campagna d’iniziativa 
dell’Asse che porrà di fronte centinaia e centinaia di mezzi corazzati e che 
segnerà per l’ardimento del piano e per il valore degli attori, la scena 
centrale della tragedia, dando vita alle ultime speranze, alle ultime illusioni. 


 
 


Il 3 febbraio, abbiamo detto, il colonnello Lequio assumeva il comando del 
Settore.  
Costituita una riserva mobile con gli Squadroni del “Lodi”, con i semoventi 
da 75, col XV Battaglione Carri, il comando della Colonna si affrettava a 
proteggere tutti gli accessi con vasti campi minati, coperti dalle batterie e 
dal fuoco delle armi automatiche. 
Al 104° Panzergrenadieren. affidava la difesa dei passi di Rebaou e di Faid 
al  V Battaglione Camice Nere quella di Kralif.  
Alla prima, aggiungeva lo squadrone semoventi da 47/32 del “Lodi” (al 
comando del capitano Giuseppe Pisani) che per il sopraggiungere dei 
mezzi dall’Italia, era stato possibile ricostruire. Il personale, aveva fino allora 
partecipato a tutte le operazioni nelle file degli altri reparti, irrobustendo con i 
molti suoi elementi tecnici, le provate compagini in costante crisi di uomini. 
Dall’Italia erano pure pervenute nove blindo in sostituzione di altrettante 
perdute nella fortunosa traversata del Canale di Sicilia. 
Per l’impossibilità di dar vita ad una linea difensiva continua lungo l’intero 
fronte, il Comando decideva di limitarle a capisaldi collegati da pattuglie; 
avvalendosi largamente di nuclei mobili, motociclisti e blindo, che in 
continuazione percorrevano l’antistante.  
Il nemico aveva conservato forti posizioni del Lessouda e dello Ksaira, 
collegate fra loro da cateti di un triangolo difensivo avente vertice nell’abitato 
di Sidi Bou Zid posto ad una quindicina di chilometri dal passo di Faid.  
Lo schieramento avversario vero e proprio era notevolmente più ad 
occidente: con centro in Sbeitla, si avallava delle quinte montane del Gebel 
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Rakmat e Hamra, delle quali già si é detto, dei margini del Garret - Hadid 
che forma con il pressoché parallelo Mehari Zebeus, da cui é separato da 
una depressione, il compartimento meridionale di un fronte, particolarmente 
adatto sia per azioni di offesa che di difesa. 
La tattica avversaria era ormai nota. Reagire solo quando la superiorità dei 
mezzi sarebbe stata tale da permettere il successo con il minimi dei rischi. 
L‘esplorazione non tardava a rilevare che forti concentramenti venivano fatti 
affluire.  
Gli scontri erano quotidiani nell’immediato antistante e frequenti le azioni di 
sorpresa, soprattutto contro il caposaldo di Rebaou, esposto al fuoco delle 
batterie piazzate sullo Ksaira.  
Azioni più robuste, sferrate dalla Colonna, avevano provocato azioni violente 
e l’intervento di mezzi corazzati.  
Sempre attivissima l’aviazione, contrastata arditamente ma 
inadeguatamente dai pochi cacciatori germanici.  
Qualche imboscata aveva consentito la cattura di prigionieri e di taluni mezzi 
celeri appartenenti a due divisioni del 2° Corpo d’Armata americano. 
Era facile prevedere che una azione vasta era in corso di preparazione. 
Occorreva prevenire l’avversario. 
Né il solo Settore del Faid era interessato. Analoghi concentramenti erano 
stati rilevati nel Settore superiore: un attacco sferrato contro la sutura dei 
due fronti consentiva il 10 febbraio una bella azione ad un nucleo celere del 
“Lodi” che riusciva a colpire sul fianco, di sorpresa, l’attaccante costretto a 
ripiegare con perdite.  
Mezzi in continuo afflusso, erano segnalati pure nella zona di Borg El Hafay, 
sulla comunicazione Sbeitla - Gafsa. 
Il Comando Superiore della Tunisia, decideva d’intervenire.  
E’ ancora il generale Von Hildebrandt che viene incaricato di predisporre 
l’azione alla quale parteciperanno anche elementi della X Divisione  
corazzata germanica, al comando del colonnello Lang.  
Il piano é elastico per la non sufficiente precisione delle informazioni, che - 
dovendosi affrettare i tempi - non possono venire completate.  
Obbiettivo immediato: l’epurazione dell’antistante  il Faid, occupazione dello 
Ksaira e del Lessouda, rastrellamento della conca prospiciente il Gouleb, 
cioè del compartimento fra il  Garret Hadid ed il Mehari Zebeus. Colpire il 
nemico di sorpresa prima che completi i preparativi d’attacco ed infliggergli 
perdite tali da costringerlo a rivedere i piani, ad obbligarlo per mesi alla 
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difensiva e risucchiare col fronte tunisino nuovi mezzi, nuovi contingenti, 
altrimenti disponibili per gli scacchieri europei.  
Operazione, quindi, spiccatamente di distruzione.  
Solo nell’eventualità che la prima fosse per risultare meno efficiente del 
supposto, l’azione avrebbe potuto svilupparsi fino all’occupazione di Sbeitla 
e di Borg el Hafay, ed in caso di successo, con altra concomitante - pure 
predisposta nei particolari - contro Gafsa, da condursi da altre Unità, fra cui 
da Divisione “Centauro”. 
Invero forse, a parte  la incompletezza delle notizie, la successione dei tempi 
non obbediva solo a criteri squisitamente tattici, ma pure risentiva  del 
contrasto fra i concetti strategici del Feldmaresciallo Rommel e del 
Feldmaresciallo Kesselring, quest’ultimo fiduciario del Fuherer.  
Non era, peraltro ben chiara la posizione di Rommel. Riparato in Tunisia 
dalla Libia dopo il regresso del Deutsche Africa Korp, il prestigio suo 
appariva ai più notevolmente scosso e poiché l’elemento politico doveva 
nell’occasione, come del resto in tutta la campagna, prevalere 
assolutamente su di ogni considerazione e giudizio, nell’incertezza del 
parere del Fuherer sul generale in crisi, la sua azione di comando era 
assoggettata a revisione.  
Mancava ad essa, soprattutto, la piena rispondenza, cioè in senso assoluto, 
del generale Von Arnim, comandante il gruppo d’eserciti in Tunisia, più 
d’ogni altro sensibile ad ogni contrasto e, per natura, esitante. 
Comunque sia, l’azione veniva decisa nel senso sovraesposto.  
Il 12 febbraio, nei pressi di Triaga, il generale, ne concreta i particolari e le 
parti affidate al “Lodi” ed alla Colonna. 
L’inizio é fissato per il 14. 
La XXI  Corazzata che nel frattempo si trasferirà nella piana di Sened, lungo 
le pendici meridionali del Meheri Zebeus, porterà il suo primo colpo contro 
la difesa posta fra il varco del Gebel Goussa e del Gebel Majora, ne forzerà 
il passaggio, distaccando elementi in direzione della rotabile Gafsa - Borg 
el Hafay - Sbeitla per interrompere quell’arteria e ritardare l’afflusso nella 
zona di combattimento.  
Una Colonna avrebbe subito dilagato nella conca prospiciente il Gouleb per 
fissare quelle forze, mentre altra - la principale - aggirato il Garret Hadid ad 
occidente, avrebbe avuto il compito d’irrompere nella piana di Sbeitla ove, 
congiungendosi  con la X Corazzata e le Colonna Lequio all’altezza del 
Gebel Rakmat e Hamra, avrebbe chiuso la tenaglia tesa davanti al Faid, 
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isolando in una sacca tutte le forze avversarie dell’antistante.  
Pertanto e contemporaneamente, le forze del Faid ed elementi della X 
Corazzata, forzato il passo di Rebaou, avrebbe dovuto suddividersi in due 
colonne. La prima di esse, costeggiando ad occidente cioè sul rovescio, la 
propria difesa montana, si avrebbe dovuto portare in direzione nord fino 
all’altezza dell’ouadi Adieb, indi, piegando ad ovest, lungo il menzionato 
ouadi, vasta cicatrice del terreno, avrebbe dovuto raggiungere i fondali 
dell’Hamra per allacciarsi alla XXI.  
La seconda Colonna, sempre delle forze del Faid, avrebbe dovuto invece 
procedere in direzione ovest fino al punto di sutura, determinando la 
separazione della sacca in due tronconi, il frazionamento delle forze 
avversarie, l’isolamento dei reparti annidati sullo Ksaira e sul Lessouda. 
Era, insomma, un ampio territorio di circa 100 chilometri di fronte che 
avrebbe dovuto essere coinvolto nella manovra e rinchiuso dalla tenaglia le 
cui branche avrebbero potuto chiudersi anche oltre Sbeitla nell’eventualità di 
andamento particolarmente favorevole. Si confidava che se ciò fosse stato 
possibile, gli elementi le installazioni, tutta l’attrezzatura di almeno tre 
divisioni, sarebbero stati rinchiusi nella sacca. in questo secondo caso, 
subordinato al risultato conseguito nel primo tempo, sarebbe intervenuta 
l’azione fiancheggiatrice della “Centauro”, in direzione di Gafsa ed oltre. 
Successivi sviluppi erano pure previsti, ma per essi istruzioni sarebbero 
state date a suo tempo.  
Il generale Hildebrandt chiedeva che venisse posto alle sue dirette 
dipendenze un nucleo esplorante del “Lodi”, formato da un plotone 
motomitragliatori, del 1° squadrone e da una sezione blindo: intendeva 
affidargli il compito di tagliare la rotabile Gafsa - Sbeitla. 
Il 12, il nucleo raggiunge a Sened il Gruppo Celere Duever.  
Il 14 assolverà in pieno, ad onta delle ripetute reazioni, il compito e toccherà 
al Sottotenente Giovanni Agnelli di tagliare per primo la vitalissima arteria. 
In un colloquio successivo gli accordi venivano conclusi.  
Il 14, all’alba, l’azione aveva inizio.  
Travolte con due compagnie carri della X Divisione  Corazzata, le batterie 
poste a sbarramento del passo di Rebaou, la prima Colonna del Settore 
Faid, precedute da elementi motociclisti e da blindo del “Lodi”, raggiunge in 
breve le prime difese ad est ed a nord del Lessouda, a protezione delle 
quali sopraggiungevano una dozzina di carri.  
La battaglia è breve. 
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Bruciati i carri dagli 88 germanici prima ancora poche potessero entrare in 
azione, le posizioni vengono prontamente aggirate.  
Spetterà ad elementi di fanteria (Camice Nere del V Battaglione e 
Panzergrenadieren) della Colonna, che nel frattempo erano scattate dalle 
difese del Faid e del Kralif, di rastrellare il massiccio, già largamente  
battuto dalle artiglierie del Settore, che - del resto - l’avversario tenterà di 
difendere solo debolmente, preferendo sottrarsi al combattimento e 
ripiegare dietro l’acquitrino ad ovest della bolla sassosa, ove aveva 
disposto lo schieramento della massa più imponente dei suoi mezzi 
corazzati. 
Alle ore 10, tutti i primi obiettivi sono raggiunti.  
La Colonna corazzata, destinata a percorrere la linea mediana 
dell’antistante, composta da altri elementi della X Corazzata e da una 
batteria di semoventi da 75/18, ha raggiunto e sorpassato Sidi Bou Zid, 
sottoposto all’alba al fuoco delle batterie italiane da 90, portata nella notte 
sullo spalto del valico.  
L'ouadi Adieb é pure raggiunto in corrispondenza dal Gebel Cherardine, 
cioè del limite nord assegnato all’azione.  
Solo lo Ksaira reagisce con immutata intensità: le sue batterie ben piazzate 
e protette da difese naturali, continuano a battere il passaggio del Rebaou, 
porta principale dalla quale dilagano i mezzi corazzati ed il passo del Faid, 
provocando perdite; ma, ormai, si tratta di una difesa isolata, in quanto 
largamente sorpassata. Essa afferma il valore di un avversario che non 
vuole cedere, piuttosto che costituire un centro vitale di una difesa solida.  
Sarà conquistato solamente il 16 mattina dopo sanguinosi attacchi, condotti 
personalmente dal colonnello Lang. Il suo presidio di oltre 900 uomini sarà 
catturato al completo. 
La battaglia continuava, invece, intensa più ad occidente. 
Elementi del “Lodi” e del XV Battaglione Carri, al comando del capitano 
Camillo Pradella, snidavano i difensori del piccolo centro di Gare de 
Lessouda, precludendo il ripiegamento dei reparti lasciati a copertura della 
ritirata. 
Alle ore 11, pervengono le prime notizie sulle operazioni della XXI 
Corazzata  che già si sapeva essere riuscita a forzare di sorpresa il tratto 
fra Geussa ed il Majoura. L’azione, condotta con notevole rapidità ed 
energia, segnava anticipo sul programma previsto.  
Tutti i mezzi corazzati nemici, avviati in fretta nel punto della rottura, e 
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presentatisi in formazioni unitariamente modeste, erano stati travolti quasi 
senza combattimento.  
Anche quel  tratto di fronte era rotto.  
Buona ed efficace la cooperazione aerea in continua azione di 
bombardamento sui centri di Sbeitla - Borg el Hafay - Gafsa, sebbene 
vivacemente contrastata dalle  squadriglie nemiche, le colonne attaccanti 
non danno tregua.  
Invano, l’avversario cerca di opporsi. 
Nel pomeriggio, l’ala destra delle forze del Faid, aggirato a nord l’acquitrino, 
raggiungeva con gli elementi avanzati il villaggio di Djelma, mentre la 
colonna centrale superava Sidi Bou Zid d’una decina di chilometri.  
Ogni  resistenza organizzata,  tranne quella dello Ksaira, cessata.  
La notte rallentava il ritmo delle operazioni: autocarri nemici si 
avvicendavano, emergendo dalle ombre, nella raccolta dei feriti e dei 
cadaveri.  
Nell’immediato antistante la linea  di partenza, una ventina di carri appaiono 
immobilizzati: taluno termina di bruciare. 
Dal bottino, per ora,  non ce se ne cura. E’ enorme, ma le colonne sono tutte 
impegnate ad annientare i piccoli, isolati centri di resistenza. 
All’alba del 15, nella piana di Sidi Bou Zid, le posizioni sono le seguenti: da 
una parte e dall’altra, i contendenti hanno fatto affluire i mezzi lungo la linea, 
pressoché normali alla mediana, appoggiata in campo avverso alle alture, 
modeste in verità ma susseguendosi con andamento regolare a guisa di 
cordoni in fascio, una quindicina di chilometri ad accidente del Lessouda.  
La linea nemica é intaccata in corrispondenza  della sua ala sinistra 
dall’occupazione di Djelma; é leggermente avanzata in corrispondenza della 
sua ala destra che si appoggia alle prime propaggini di qualche rilievo dal 
Garret Hadid. 
Mentre le artiglierie, del Lessouda, battono con fuoco il nuovo fronte, all’alba 
del 15 ha inizio la battaglia decisiva il cui bilancio - invero grandioso - 
doveva far sorgere tante speranze al di qua ed al di là del Mediterraneo e 
che la storia ricorderà come la battaglia di Sbeitla.  
Attaccata di fronte contemporaneamente, al centro ed alle ali, le formazioni 
avversarie della I Divisione blindata americana si difendono energicamente. 
Nuvole di sabbia avvolgono i contendenti  che zigzagano, s’intrecciano in un 
carosello da leggenda.  
Lo slancio della X Corazzata é superbo, il suo tiro é precisissimo laddove 
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quello avversario, pure intenso ed accelerato, appare piuttosto disordinato 
ed inefficiente.  
Le distanze si accorciano; il fuoco degli 88 germanici ancor più micidiale, 
frantuma il campo in tanti settori che trasformano la battaglia in duelli isolati.  
Il nemico tenta di sganciarsi per riorganizzarsi, ma il proposito é reso vano 
dalla XXI che, aggirato nella notte il Garret Hadid, sopraggiunge alle spalle 
trasformando la ritirata in rotta. 
Scoppi di carri, incendi ovunque.  
Il multiplo rodine difensivo non é più  che un ammasso di mezzi squarciati: le 
scie polverose dei carri dell’Asse s’intrecciano, sommergono.  
Elementi del “Lodi” e carri del XV Battaglione percorrono i margini nord 
dell’immenso campo di battaglia per impedire l’afflusso dei rinforzi che 
tentano di raggiungerlo dalla zona di Pichon. E’ per altro, fanteria 
autocarrata d’una Divisione di marcia francese e qualche batteria di calibro 
modesto, il che lascia supporre aver già il nemico gettato nella fornace tutto 
quanto di meglio poteva disporre. 
L’avversario ripiega come può.  
Elementi di copertura si frappongono, sbucando dai Gebel Hamra e 
Rakmat, ma dopo una lotta vivace sono travolti.  
La XXI e la X, ricongiunte, formano oramai un blocco potentissimo scagliato 
da un titano contro Sbeitla.  
Il primo tempo del piano e largamente superato: tutto il fronte é in 
movimento. Il 17 Sbeitla veniva occupata: elementi del “Lodi” vi entravano 
poco prima del tramonto.  
Frattanto si procede ad un primo bilancio sommario.  
Centinaia di carri di tutti i tipi risultano squarciati o abbandonati.  
Migliaia di altri mezzi: grossi semi - cingolati e camionette, autocarri protetti 
e comuni. Dai tre ai quattromila i prigionieri, a centinaia le tonnellate di 
materiale vario, preziosissimo, d’ogni genere, di viveri.  
I magazzini di Sbeitla sono in gran parte intatti.  
La rotta acquista ampiezza impressionante e già alle fantasie sollecitata dal 
successo grandioso, si affaccia la possibilità di approfittare del varco 
aperto dall’urto tremendo, per farvi irrompere le colonne vittoriose fino al 
mare, fino a Roma.  
Nessuno dubita che il cerchio di ferro e di fuoco, lentamente ma 
inesorabilmente chiudendosi attorno ai difensori di questo lembo d’Africa, 
fosse infranto e le speranze di cacciare l’Asse della Reggenza, sconvolte e 
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frustrate. 
Efficienti erano invece, tuttora, le difese poste a settentrione del campo di 
battaglia, a nord e ad est di Djelma. Rotta da ouadi, mossa dalle ondulazioni 
che via via si fanno più sentite per collegarsi oltre l’Aioum al sistema 
montano che dalla zona di Pichon ed ad ovest di essa si estende fino al 
confine algerino, trasversalmente, la regione scarsamente si presta alla 
manovre di carri mentre é particolarmente idonea per una resistenza che, 
ovunque, può avvalersi di ottimi appigli tattici. 
Il XXX Corpo, ordinava il 19 febbraio alla Colonna Lequio di dirigersi al 
completo nella zona di Djelma, superare quelle eventuali resistenze e 
raggiungere Adieb El Ajoum, spingere oltre i propri elementi per coprire 
l’ala destra dei contingenti tedeschi che, raccoltisi a Sbeitla, dopo qualche 
incertezza erano stati lanciati in direzione nord su Sbiba e su Thala.  
A sua volta, l’ala destra della Colonna, separata dalla linea dell’Asse dal 
corridoio della depressione di Pichon in possesso del nemico, sarebbe 
stata coperta da azioni della Divisione “Superga”, attestata sull’andamento 
montano ad ovest di Kairouan. Il 20, all’alba, la Colonna muoveva al 
completo, lasciando in luogo, il Quartier Generale e la base. 
 
 


 
 


L’azione combinata era pienamente riuscita.  
I rinforzi fatti affluire fra cui due divisioni francesi di marcia (Orano e 
Costantina) frantumati, i contingenti nemici rinchiusi nella sacca, annientati. 
Gafsa, tagliata fuori: aperte le strade verso il nord. 
Già fin dalla sera del primo giorno di battaglia era subito apparso come il 
piano avrebbe consentito sviluppi ben più ampi e che il successo, sfruttato 
con decisione, non avrebbe mancato di infliggere all’avversario un colpo 
gravissimo le cui conseguenze non erano, per altro, del tutto calcolabili, allo 
stato dei fatti.  
Da qui la decisione dei Comandi Superiori di allargare l’operazione 
chiamando a parteciparvi le forze costituenti l’ala destra dello scacchiere 
sud - tunisino che sempre attestata sulla ben note posizioni fronteggianti 
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Gafsa e Tozeur potevano aver buon gioco d’un nemico, minacciato alle 
spalle della rescissione delle sue principali linee di rifornimento.  
Segni confermavano, inoltre,  la crisi della difesa nemica che subito aveva 
iniziato ad evacuare dal probabilissimo ed ormai isolato nuovo campo di 
battaglia, materiale e mezzi non strettamente necessari alla resistenza. 
All’alba del 15, la Divisione “Centauro” iniziava l’offensiva dalla stretta di El 
Ank e da Bir Mrabott.  
Travolte le resistenze, elementi celeri piombavano su Gafsa incontrando 
debole resistenza.  
Il tenente Cona del 2° squadrone  moto del I Gruppo “Lodi” ed il tenente S. 
Marzano del  1° squadrone blindo, ai quali spetta l’onore di essere entrati 
per primi alla testa dei rispettivi reparti, con altro plotone blindo del Gruppo 
"Cavalleggeri del Monferrato", al comando del sottotenente Ivancich, 
provvedevano a bloccare subito le provenienze da Metlaoui e da Feriana, 
mentre le truppe della “Centauro” occupavano tutte le posizioni, spingendo 
elementi celeri del I Gruppo “Lodi” in direzione di Borg El Hafay. 
L’azione fiancheggiatrice dell’Unità acquistava subito ampio sviluppo a 
raggiera.  
Debolmente contrastata da elementi di retroguardia, le sue colonne 
avanzavano su Feriana investendo tutta la zona ad ovest ed a nord-ovest di 
Gafsa che viene così a costituire la branca sinistra della manovra avvolgente 
il cui perno stava incardinandosi solidamente in Sbeitla.  
Una corona d’alture circonda Feriana: se ne avvaleva l’avversario per 
organizzare un’affrettata linea difensiva la quale tuttavia non reggeva.  
Il 20, a sera, la cittadina veniva occupata, mentre elementi celeri si 
portavano a Telepte, pochi chilometri a nord - est, occupandovi quel campo 
d’aviazione. Era ancora il I Gruppo “Lodi” con due plotoni blindo, comandati 
rispettivamente dai tenenti Spalletti e di S. Marzano, che raggiungeva per 
primo la località che già battuta dall’aviazione germanica, non frapponeva 
alcuna resistenza.  
Intatti i magazzini, quattro apparecchi compiti sul campo. 
Frattanto, il 20, pure Kasserine cadeva nelle mani delle truppe della XXI che 
subito spingeva i suoi tentacoli sia ad ovest verso il confine algerino col 
proposito di minacciare direttamente Tebessa, che a nord in direzione di 
Sbiba per prevenire il nemico che stava concentrando  Unità fresche e 
quanto aveva potuto sottrarre agli altri fronti.  
Le puntate in tutte le direzioni si moltiplicano. Da ogni centro occupato, 
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nuclei celeri si distaccano, percorrono tutte le rotabili, annientando ovunque i 
centri di resistenza che reparti isolati tentano invano di organizzare, 
precedendo grosse formazioni di carri germanici.  
Il 2° squadrone (motociclisti - N. d. T. )  del “Lodi” è largamente impiegato: 
un suo plotone al comando del sottotenente Giuseppe Veneziani Santonio, 
si spinge nella notte nel 23 febbraio a Tamerza, ad ovest di Gafsa, sul 
confine algerino controllato per largo tratto dagli elementi esploranti.  
Il 21 elementi dello squadrone blindo sono spinti in direzione di Thala. 
Superata Tebessa ad est, essi raggiungono le falde del Gebel ed Haubib, la 
cui vetta di circa 1400 metri, divide con il Bir Birene, il dominio del vasto 
sistema montano che racchiude Thala da sud  e sbarra gli accessi a 
Tebessa dalla Tunisia.  
La puntata é fortemente avversata. Il  nemico é in decisa ripresa. Di fronte 
all’intervento di carri e costretta a ripiegare: avrà raggiunto il punto più a 
nord dell’avanzata in quel settore (tenente Pietro Spalletti e Giulio di San 
Marzano). 
Già si parla di ripiegamento: esso inizia a prender forma il 23.  
La speranza di raggiungere il mare e di determinare il crollo dell’intero 
schieramento alleato che nelle giornate epiche aveva sostenuto e illuso, in 
rapido declino. Il numero e la massa, una volta di più dovevano prevalere 
sull’ardimento e la dedizione.  
Così al pari del grande pubblico, il sodato aveva sofferto e goduto 
dell’istante luminoso: avulso dalla tragedia che era stata e da quella che il 
domani preparava, ormai ineluttabilmente. 
 
 


 
 


Supera Djelma, la Colonna Lequio raggiungeva fra il 21 e il 22 febbraio, 
Adieb El Ajoum, abbandonata precipitosamente dal nemico alle prime 
notizie dell’avvicinarsi della formazione la cui avanzata si era cercato di 
contrastare con molteplici attacchi aerei.  
L’esplorazione, subito iniziata, segnala concentramenti nella zona, 
immediatamente a nord della località, lungo la rotabile che partendo da 
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Maktar e serpeggiando lungo le balze dei Gebel che a guisa di enormi bolle 
movimentano tutta la regione, conducendo a Sbiba ed a Pichon. 
I previsione di ulteriori movimenti verso nord ed in attesa di ordini, si 
individuano i numerosi campi, disseminati con larghezza di vedute dal 
nemico in ritirata, determinandone il brillamento.  
Ma gli ordini non pervengono: inutilmente sono spinte pattuglie per il 
collegamento, invano si ricercano i contatti con le avanguardie delle 
Divisioni germaniche che avrebbero dovuto fronteggiare Sbiba e Thala.  
Il rombo del cannone é ancora possente nella zona di Sbeitla, più a nord il 
silenzio.  
Pure senza risposta rimangono gli appelli radio. Cambiato il cifrario, il nuovo 
modello non aveva potuto raggiungere la Colonna già in movimento; essa, 
ignara, si veniva praticamente a trovare completamente isolata.  
Frattanto l’avversario aveva iniziato la controffensiva.  
Schierate in attesa , allo soglia del nord tunisino, fra Sbiba e Thala, unità 
fresche, conscia della gravissima minaccia, avevano formato un baluardo, 
insospettato per la consistenza alle formazioni germaniche.  
Dopo qualche incertezza nell'Alto Comando tedesco, era prevalso il criterio 
temporeggiatore, contro il parere di taluni che avrebbero preferito affrontare 
la nuova situazione e passare oltre, a costo anche di grandissime perdite.  
Per vero, queste non avrebbero potuto essere domate in alcun modo e, 
nell’eventualità, del resto probabile, che il nuovo colpo non fosse riuscito 
decisivo e non avesse determinato il crollo del nemico, ancora forte a nord, 
la campagna tunisina avrebbe potuto ritenersi definitivamente chiusa, prima 
cioè dell’epoca stimata necessaria delle esigenze generali della guerra.  
In altre parole, si dubitava che la linea di condotta favorevole ad una 
prosecuzione dell’avanzata ad oltranza, con tutti i suoi rischi e con le scarse 
probabilità di successo definitivo, sarebbe riuscita più pregiudizievole ai fini 
della guerra nel suo complesso, dell’adozione di un piano risparmiatore di 
forze che anche nella crisi gravissima del triste epilogo, avrebbero potuto 
tenere ancora per parecchi mesi. 
Donde il tempo d’arresto, sfruttato dall’avversario per effettuare il vasto 
concentramento che, tamponato il varco, stava predisponendosi alla 
controffensiva.  
Donde il ripiegamento, ordinato e completo, sulle basi di partenza e l’assillo 
di poter ricostruire su di esse, linee di resistenza efficienti, atteso che per il 
logorio e le perdite, le forze risultavano oltremodo ridotte rispetto a quelle, 
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pur insufficienti, disponibili all’inizio dell’offensiva.  
Né vi era modo di sperare su nuovi potenziamenti, del tutto preclusi, per 
l’inoltro, dall’impossibilità quasi assoluta d’eludere la sorveglianza nemica 
attraverso il Canale di Sicilia controllatissimo.  
Gravi, infine le notizie circa le operazioni in svolgimento nel sud tunisino, già 
ampiamente addentato dall’VIII Armata, in lento ma continuo, inesorabile 
progresso con tale imponenza di mezzi da togliere ogni illusione sulle 
possibilità d’arginare durevolmente. 
Il ripiegamento era quindi in atto.  
La Colonna Lequio, isolata per tre lati.  
La situazione veniva esposta al Comandante, da due Ufficiali del Comando 
del XXX Corpo che, preoccupato della congiuntura critica nella quale la 
Colonna era venuta a trovarsi per forza di eventi, li aveva staccati perché ad 
ogni costo raggiungessero Adieb El Aioum e comunicassero l’ordine di 
ripiegare su Faid, organizzandone subito la difesa a protezione delle due 
Divisioni germaniche in deflusso.  
Voci erano già corse che la Colonna circondata, era stata annientata; a 
quelle voci il silenzio non poteva che dare verosimiglianza. 
Nella notte del 24, la Colonna muoveva, attacchi multipli, ma di lieve entità 
cercano di ostacolarne il trasferimento che di effettua attraverso la zona 
desertica ad occidente del Gebel Souda. 
Un’incursione aerea in forza, all’alba del 25, non ha miglior esito: un velivolo 
è probabilmente abbattuto. Nella mattinata dello stesso giorno, le posizioni 
di partenza sono raggiunte e, subito rafforzate. 
 
 
 
 
 
 


 
 


Il ripiegamento delle Divisioni dell’Asse è lento ed ordinato né il nemico 
tenta di accelerare i tempi.  
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Presentatosi con forze imponenti, è fedele alla condotta che, del resto, ha 
permeato tutta la sua azione nella campagna, di seguire - quasi a rimorchio 
- i movimenti dell’avversario che, pure, ha determinato con la superiorità 
numerica.  
Ai colpi fulminei, violentissimi che l’Asse sferra nei punti più vulnerabili della 
gigantesca corazzatura, oppone nuove masse ferrigne che, suturati i varchi, 
intervengono col peso più che con l’azione, dilagando metodicamente ma 
inesorabilmente, assorbendo.  
Non sempre, per altro, manteneva il contatto; così il deflusso, quasi 
indisturbato, poteva effettuarsi programmaticamente.  
Campi minati veniva seminati, le opere d’arte rese inservibili. 
Nella notte fra il 23 e il 24, il I Gruppo “Lodi” evacuava Feriana, ripiegando 
su Gafsa.  
Era alla retroguardia delle truppe di quel Settore con i suoi elementi che, 
attraverso puntate di protezione, lanciava ancora nella zona fino a Nefta (due 
chilometri a sud di Feriana), a Moularés, a Metlaoui, a Tozeur, che per 
qualche tempo; poi anche su Gafsa si chiuderà la morsa ed il presidio dovrà 
limitarsi a tenere le posizioni vicine.  
La città verrà evacuata solo il 17 marzo, alla vigilia della battaglia di El 
Hamma. 
Il 28 febbraio, l’ultima pattuglia di pionieri germanici passava il valico del 
Faid; l’antistante, fino a Sbeitla, sgombro dei contendenti.  
Ma la tregua sarà breve.  
Il comando del XXX Corpo, ordina al colonnello Lequio di spingere gruppi 
esploranti il più lontano possibile in direzione ovest per riconoscere ed, 
eventualmente, rallentare i movimenti del nemico.  
Ancora a Djelma una bella azione, il 28, di elementi del 1° squadrone 
motociclisti contro avanguardie celeri americane.  
Il 2 e 3 marzo, gli scontri si succedono nella zona di Hamra.  
Analoga attività svolge il nemico.  
Un carro è immobilizzato il I marzo nella conca a sud del Garret Hadid. 
Qualche camionetta e qualche piccolo mezzo corazzato, tipo “Dingo”, 
vengono catturati. 
“Lodi” si moltiplica, ma - ormai - anche Sidi Bou Zid è rioccupata.  
Il vasto catino ha ripreso l’aspetto che aveva prima dell’offensiva.  
Scie di sabbia tracciano i movimenti dei mezzi sulla piana inospitale.  
Batterie stanno sistemando le posizioni sul versante orientale del Garret, 
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contro lo Ksaira, sul quale è annidato un posto di osservazione 
nell’impossibilità di poterlo presidiare stabilmente.  
I carri d’ogni tipo brulicano da ogni lato.   
La pressione va accentuandosi rapidamente. 
Presi gli ordini dal Comandante il XXX Corpo, il Comandante decide di 
compiere un’azione più vasta e di rinchiudere ancora una volta nella morsa 
Sidi Bou Zid, restituito a perno della prima linea avversaria, di rastrellare la 
zona, spingendo l’offesa in direzione di Sbeitla e di Borg El Hafay.  
Tre colonne muovono all’alba del 6 marzo.  
Vi partecipano, oltre a tutti gli elementi del “Lodi”, il XV Battaglione Carri ed 
557° Gruppo semoventi da 75/18.  
Dagli spalti del Faid, le artiglierie battono l’abitato di Sidi Bou Zid e le 
pendici orientali del Garret Hadid.  
Mentre la colonna di destra, al comando del capitano Camillo Pradella, 
aggirato il Lessouda, si porta rapidamente su Djelma, sorprendendone i 
difensori, distrugge le installazioni e protegge il fianco destro, quella di 
sinistra, al comando del capitano Giuseppe Pisani, superata Sidi Bou Zid, 
occupata dalla colonna centrale, al comando del tenente colonnello 
Bottiglieri del XV Battaglione Carri, costeggia il Garret Hadid per lungo 
tratto, indi raggiunge con taluni elementi (un plotone blindo) Borg El Hafay e, 
con altri (un plotone moto) al comando del Sottotenente Franco (Francesco -  
N.d.T.) Belgrano, gli spalti del Hamra già fortemente muniti.  
Ripiegati gli elementi avanzati nelle Colonne, l’azione prosegue il giorno 7 
con nuove puntate nelle tre direzioni.  
Ancora scontri nelle prossimità delle pendici  del Rakmat, nuovamente 
violati dal Sottotenente Belgrano.  
Frattanto la Colonna mediana del tenente colonnello Bottiglieri si impegnava 
con una formazione di carri che dopo breve combattimento ripiegava.  
Due mezzi corazzati nemici rimanevano immobilizzati.  
Nella mattinata, la stessa colonna abbatteva a colpi di cannone due 
apparecchi, all’atto dell’atterraggio nelle vicinanze. I piloti avevano ritenuta 
alleata la formazione. 
La provocazione non poteva mancare di sollecitare reazioni.  
Nella giornata del 7, grosse formazioni di carri sbucano sia da Borg El 
Hafay che dai fondali di Rakmat.  
Una sezione blindo, al comando del sergente maggiore Belligoli, raggiunge 
Borg El Hafay, scarica le sue armi in segno di beffa e si sottrae al fuoco 
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rabbioso ed all’inseguimento. al tramonto, il Comandante ordina ai gruppi di 
rientrare; due soli carri risultano danneggiati. fra i prigionieri un Ufficiale 
inglese dei Cavalleggeri del Lencashire.  
Numerosi i depositi di carburante e di munizioni incendiati. 
Ogni giorno, dai bastioni del Faid, si effettuano sortite il cui raggio, tuttavia, 
lentamente ma continuamente  deve contrarsi per la reazione in costante 
aumento di violenza e di mezzi.  
Il nemico getta nella lotta il peso della sua superiorità numerica. 
Analogo ciclo di azioni, veniva staccato dal Gebel Rebaou, posto più a sud,  
per coinvolgere la conca a meridione del Garret Hadid nella quale pure 
concentramenti notevoli erano in corso.  
Quotidiani i fatti  d’arme.  
Alla Colonna, stremata di forze, il XXX Corpo  aveva raggiunto un 
battaglione d’assalto tunisino che subito era stato impiegato.  
Durante una sortita, cadeva il s. tenente Maggio di quel reparto; il suo corpo 
poteva venir recuperato dai volontari e dai cavalleggeri solo dopo una lotta 
vivace. 
I Gruppi tattici  continuano ad avvicendarsi nella zona per tutto il mese di 
marzo.  
Il rallentamento di tale attività non avrebbe mancato di essere sfruttato dal 
nemico per rinsaldare le posizioni che, di continuo martellate, attaccate, 
molestate non riescono a raggiungere l'efficienza voluta.  
La Colonna fa sforzi disperati per impedire e, quanto meno, ritardare la 
saldatura della linea, per attenuare la pressione, per dilazionare l’azione 
generale contro la quale non avrebbe potuto opporre che una inadeguata 
resistenza.  
Il logorio dei mezzi e degli uomini è notevole ma non fa desistere dall’attività 
ritenuta essenziale dai Comandi Superiori per l’intero tratto centrale del 
fronte.  
 
 


 
 


Mentre in tal modo, davanti al Settore di Faid la minaccia di un attacco in 
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forze è tenuta a distanza, essa va gradatamente aumentando lungo il tratto 
operativo immediatamente a sud di quello tenuto da truppe della L Brigata 
Speciale e fronteggiante i due compartimenti paralleli prospicenti il Gebel 
Gouleb a nord, ed il Gebel Noemia a sud.  
Tale secondo compartimento corrisponde alla conca di Sened, a più riprese 
contesa e che molto si presta all’azione di mezzi corazzati  per la sua larga 
apertura occidentale,  immittente direttamente nella zona mediana tunisina 
e, per i numerosi varchi con il compartimento parallelo, sfruttabilissimo agli 
effetti di una manovra di certa vastità, a guisa di serbatoio di mezzi.  
La conca di Sened, formava poi la sutura con il fronte tenuto dalla Divisione 
“Centauro” la cui ala destra, abbarbicata sulle alture che coronano Gafsa, 
formava il termine marginale ovest dell’intero sistema difensivo imbastito in 
tutta fretta  dalla I^ Armata; ad un dipresso lungo la linea del Mareth, dopo il 
fortunoso ripiegamento dalla Libia. 
Gli avvenimenti che stavano maturando, erano quindi in stretto collegamento 
con l’azione generale diretta contro l’anzidetta linea di Mareth, in via 
d’investimento.  
Un’energica azione contro le difese della conca di Sened avrebbe potuto 
portare, se coronata da successo, conseguenze gravissime per i contingenti 
distesi fra il mare e gli  Sciotts, se non - addirittura  - l’intero crollo del fronte, 
aggirato sul rovescio e minacciato d’accerchiamento. 
Laddove, quindi, lo sfondamento del Settore Lequio e la conseguente 
occupazione della piana di Sfax avrebbe determinato l’isolamento della I^ 
Armata cui sarebbero state precluse le linee di ritirata verso il nord e il suo 
congiungimento con l’esercito di Von Arnim, lo sfondamento del fondale 
montano del Settore di Sened avrebbe posto quella criticatissima situazione 
d’un precipitoso ulteriore ripiegamento con abbandono d’una difesa 
naturale ancora stimata di qualche valore. 
Dopo la fortunata difensiva del febbraio, la linea era stata mantenuta nella 
conca di Sened all’imboccatura occidentale, larga una quarantina di 
chilometri ed appoggiata, a settentrione, sulla serie di alture, per altro 
modeste, in degradante successione, formanti sistema con il Gebel 
Goussa, a meridione, alle propaggini dell’Orbata ed al rovescio dell’Ayacha.  
Già in una conferenza tenuta al Faid dal generale Von Farsf, comandante 
della V Armata Germanica, ai primi di marzo, il colonnello Lequio aveva 
espresso il suo scetticismo sulla consistenza d’una difesa snodantesi in 
massima parte in terreno aperto, date le limitatissime forze disponibili, 
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riteneva preferibile lo sfruttamento degli ottimi  appigli tattici, se anche 
arretrati rispetto all’imboccatura, offerti dalle pareti del grande vaso e 
formate dalle catene del Meheri Zebeus a nord, dal Gebel Noemia ad est, 
dal Bir Oum Alì e dall’Orbata, a sud. 
Sennonché era prevalso il concetto sostenuto dal generale Imperiali, 
preoccupato di non coprire sufficientemente il rovescio montano dell’ala 
destra della  Divisione “Centauro”.  
Ma riconosciuta la necessità d’un potenziamento della linea stabilita, 
esposta come si é detto - ad ogni attacco ed in mancanza d’altre truppe, era 
stato deciso di ricorrere a sottrazioni dalle difese del Settore finitimo.  
Pertanto la Colonna Lequio era stata costretta a privarsi del Battaglione di 
fanteria di recente assegnatole e, via via che la pressione avversaria si 
andava facendo più allarmante, del Gruppo da 105 del  29° 
Raggruppamento, della  Batteria da 75 p.b. ed infine, di uno dei Battaglioni 
costituenti il 104°  Reggimento Panzergrenadieren. 
Invano si era fatto notare che ad onta dei sacrifici sostenuti dalla Colonna, la 
situazione di Sened, sostanzialmente, non sarebbe migliorata non potendo 
in alcun modo dar vita ad una linea continua, ma unicamente, a modesti 
nuclei di resistenza.  
Il generale Imperiali insisteva ed il criterio della difesa marginale della conca 
veniva mantenuto. 
L’avversario individuava la vulnerabilità.  
All’inizio della terza decade di marzo scagliava il colpo di mazza.  
La reazione non era ingloriosa ma veniva facilmente sopraffatta.  
Ondate di carri e di fanterie del ricostituito  2° Corpo d’Armata americano si 
precipitano nella depressione, spezzettando, frantumando ogni resistenza.  
Il Gruppo da 105, infaustamente collocato e subito isolato, poco può fare: la 
velatura tenta di ripiegare ma pochi elementi sfuggono alla cattura. 
Invano, il XXX Corpo fa affluire nella zona una colonna motorizzata, 
racimolata alla meglio ed il D.A.K. quanto rimane della X Corazzata.  
La conca è spezzata, Maknassy occupata.  
La difesa non può che affermarsi sui fondali montani che devono tenere ad 
ogni costo. Contro di essi, infatti , s’infrangerà la marea degli attaccanti  ed 
il valore degli estenuati  reparti italiani ancora una volta erigerà una barriera 
non sormontabile. 
Il “Lodi” partecipa con tutti i mezzi che ancora può sottrarre al suo travagliato 
fronte.  
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Sconvolti i collegamenti del tratto investito, esso provvede con i motociclisti 
e con le blindo ad allacciare i reparti isolati, ad alimentarli, a rifornirli di 
munizioni.  
L’opera silenziosa ma provvidenziale dell’Aiutante Maggiore in 1^ del 
Reggimento, tenente colonnello Borromeo - Arese che si prodiga oltre ogni 
dire, riesce a raggiungere ed a recuperare nuclei sbandati ed isolati, traditi  
dalla inferiorità e sommersi, ad onta dell’indiscutibile valore, dalle ondate 
incalzanti. A lui e alla instancabile sua capacità organizzativa perfettamente 
coadiuvata dagli organi del “Lodi”, alcune parti del tutto estranei alla 
Colonna Lequio ed abbandonati dal Comando che ne aveva la 
responsabilità - devono la possibilità di ripiegamenti onorevoli ed ordinati.  
Né il “Lodi” si limita a tale attività integrativa.  
Di sua iniziativa il comandante moltiplica l’attività dei  gruppi tattici 
nell’antistante e nel compartimento e a sud di quello, in diretto collegamento 
con il campo di battaglia, per risucchiare forze ed attenuarne la pressione.  
Gli episodi di valore collettivo ed individuale sono molteplici: degno di 
menzione particolare il tenente Francesco Ledà d’Ittiri, del 1° squadrone 
moto, che, accompagnato da un collega germanico, varcava la linea, 
attraversava un campo minato e riusciva a far saltare un carro americano, 
immobilizzato per avaria ed usato come pezzo, sotto gli occhi 
dell’equipaggio che non osando avvicinarsi e sfidare le mine, si accaniva 
con le armi automatiche.  
Ma ormai siamo all’ultimo atto; nulla poteva più deviare il corso degli 
avvenimenti che incalzano su tutto il fronte sud. 
La XXI Divisione corazzata germanica che, trasferitasi nella prima decade 
di marzo nella zona di Gabés, era riuscita a penetrare nel dispositivo 
avversario, allargando per breve tempo il cerchio che lentamente ma 
inesorabilmente stava chiudendosi attorno alla 1^ Armata, veniva sopraffatta 
dall’intensità della reazione e dalla preponderanza dei mezzi avversari ed 
era costretta a ripiegare non senza mutilazioni. Lo stesso generale  Von 
Hildebrandt, ferito.  
La battaglia dei El Hamma, batte il suo pieno.  
La difesa che si sviluppa dal mare alla zona di Gafsa, evacuata il 17 marzo, 
lungo quei crinali che la Colonna Lequio aveva conquistato nel primo ciclo 
operativo, é tutto un succedersi d’episodi d’epopea ma non riesce ad 
arrestare per breve momento la morsa alleata. 
Il “Lodi” vi concorre con I Gruppo e con lo squadrone Carri L/40 (il 2°, 
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ritiratosi dal sud libico - N.d.T.), appiedato. Quest’ultimo armato con fucili 
contro carro “Solutum”, é allineato  a fianco della 164^ Divisione germanica.  
Privo dei suoi mezzi di combattimento, abbandonati per mancanza di 
carburante durante la ritirata dopo averli resi inutilizzabili, esso riesce a 
sostenere l’urto ed a tenere le posizioni fino al giorno 27 marzo, poi, 
sopraffatto, isolato, sarà eliminato dalla lotta  che con dedizione aveva 
combattuto ininterrottamente dall’ottobre 1942 agli ordini del  Comandante 
Sahara libico, scrivendo in ogni occasione belle pagine sia proteggendo il 
ripiegamento con azioni di retroguardia che rompendo la stretta attorno a 
reparti isolati ed accerchiati di cui provvedeva al recupero.  
Il suo comandante, capitano Montessoro, con una ventina di cavalleggeri 
potranno soli raggiungere il Reggimento alla fine di marzo, forzando le linee 
nemiche. 
Il 1° Gruppo, invece - evacuata Gafsa - si era portato nella zona di Oum Alì, a 
settentrione le due sponde dello Sciott Fedjadi.  
Fino al 15 marzo era rimasto a controllare le due sponde dello Sciott Gerid 
nonché la zona di Metlaoui, poi, a poco a poco, era stato costretto a ridurre 
la sua azione per il sopravvenire di forze corazzate sempre più numerose.  
Il 21, si era portato nei pressi di Bir Mrabott da dove il giorno seguente la X 
Corazzata tentava una uscita in forza.  
Ma l’unità non riusciva compiutamente  a spiegarsi anche perché ostacolata 
dal maltempo ed il risultato dell’azione era, invero, più modesto di quanto si 
poteva sperare.  
Martellati dagli incessanti attacchi aerei, contrastati da formazioni di carri in 
costante afflusso, i mezzi germanici ripiegavano il 24 dietro lo sbarramento 
di Bir Mrabott che non tardava ad essere investito.  
Anche il 1° Gruppo rimaneva coinvolto nell’offensiva aerea. 14 Attacchi 
successivi nella sola giornata del 23; 3 apparecchi (due Blenheim, un  Air 
Cobra) venivano abbattuti dei superstiti, due pezzi da 20 m/m del mezzo 
squadrone contraereo. 
Le fasi della battaglia di El Hamma sono note.  
La linea di resistenza, sconvolta da un fuoco di artiglieria senza precedenti, 
spezzettata in tronconi dagli attacchi simultanei dei mezzi corazzati, 
martellata dal cielo in quasi incontrastato possesso degli alleati, era 
costretta a cedere.  Dal pari, l’ouadi Acherit posto immediatamente a nord 
di Gabés occupata il 28, e ritenuto baluardo di qualche valore, sebbene 
affrettatamente potenziato, non riesce a costituire che un modesto intralcio 
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solo atto a dilazione. 
Deciso il ripiegamento della linea di Gabés, fucina di speranze e di illusioni, 
su di un fronte corrente all’incirca lungo il parallelo di Enfideville, veniva 
affidato alle truppe schierate sull’ala destra del corridoio di deflusso, il 
compito di proteggere la ritirata. 
Essa verrà a sbalzi successivi.  
Mentre la rotabile costiera veniva assegnata al ripiegamento della 1^  
Armata, le piste ad occidente di quella a ridosso della dorsale montana 
orientale, verranno utilizzate dalle Divisioni germaniche X e XXI.  
La Colonna Lequio, scaglionata, dovrà tenere il passaggio dell’ultimo 
contingente e formerà la retroguardia. Dovrà tenere ad ogni costo, 
raccogliere i sopravvissuti della zona di Sened, incanalarli lungo le piste che 
da Mezzouna, attraverso Borg Khalifa ed Hadyela, affluiscono ad Kairouan.  
Sarà raggiunta da elementi della X Corazzata che passeranno agli ordini 
del colonnello Lequio per coadiuvare la Colonna, già esposta sul fianco, a 
fronteggiare l’avversario alle spalle.  
Del pari, resistere ad oltranza dovevano le posizioni più a sud del Settore, 
sui Gebel Gouleb e Mainzila in quanto perno del deflusso del primo tempo.  
Ma le forze sono esigue e provate dall’estenuante azione che si era infranta, 
è vero contro di essa, provocando tuttavia nelle file dei difensori vuoti 
paurosi. Il Comandante della Colonna, invia nella zona - a rinforzo - il Gruppo 
celere germanico Duever ed una batteria semoventi da 75/18; un cedimento 
sarebbe riuscito fatale per deflusso della linea dal Mareth.  
Come in quasi tutte le fasi della campagna, i collegamenti avvengono a 
mezzo radio per la quasi nulla disponibilità di filo telefonico.  
Ciò oltre a causare una notevole perdita di tempo per la decifrazione degli 
ordini e, in generale, per la trasmissione di notizie, che si effettua in codice, 
importava un notevole consumo di carburante dei motori delle blindo, 
riducendo l’esiguo quantitativo ed imponendo anche la più stretta economia 
nelle azioni operative sulle quali incombeva la minaccia dell’esaurimento 
delle scorte di benzina. 
Donde la decisione del colonnello Lequio di far largo uso dei motociclisti la 
cui dedizione merita uno speciale riconoscimento nel quale va accomunato 
il Comandante del 1° squadrone (motociclisti - N.d.T.) “Lodi”, capitano 
Camillo Pradella alla cui intelligente capacità è massimamente da attribuirsi 
l’eccezionale rendimento di quel reparto. 
Il 6 aprile, gli ultimi reparti avevano infilato la pista così detta del Leone. Ad 
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onta dei violenti attacchi, il nemico non era riuscito a passare. 
Il 7, il generale Imperiali cede al colonnello Lequio il comando di tutte le 
truppe della 50^  Brigata Speciale ancora nella zona.  
Intanto i contingenti posti sui Gebel Gouleb e Mainzila sfilano a loro volta, 
protetti da elementi della X Corazzata i quali, anziché arrestarsi, come 
disposto, all’altezza della catena del Krechem e ricongiungersi alla Colonna, 
proseguono verso Kairouan, lasciando scoperte le spalle di quella, già 
seriamente impegnata da azioni di carri sul fianco sinistro.  
Le formazioni nemiche tallonano da preso: nella mattinata dell’8 le 
avanguardie si affacciano ai valichi del Krechem, numerosi e facilmente 
transitabili.  
I piccoli semoventi da 47 del “Lodi” ed i pochi carri M14 de XV Battaglione 
ancora efficienti, affrontano arditamente i grossi mezzi corazzati avversari. 
Occorre tenere ancora per 24 ore, avere notizia che il deflusso delle colonne 
provenienti da sud, sia ultimato, consentire alle fanterie del Settore ed alle 
artiglierie sue di sfilare a loro volta.  
Azioni ritardatrici venivano sferrate sia sul fianco che alle spalle.  
La piana di Sidi Bou Zid, ormai largamente percorsa completamente in 
possesso del nemico, veniva per l’ultima volta battuta dalle artiglierie che 
tentavano d’illudere sulla consistenza d’una posizione in effetto già in gran 
parte sguarnita. 
Nel pomeriggio del 9, il D.A.K. faceva pervenire l’ordine di ripiegamento.  
Il compito principale era stato assolto.  
Già la pista lungo la quale il giorno 7 aveva ripiegato il Quartier Generale 
della Colonna, assegnata al deflusso del settore, era controllata 
dall’artiglieria avversaria e raggiunta in più punti dai mezzi corazzati che 
irrompono nella zona di Sfax, superate il giorno innanzi, circondavano quasi 
completamente la conca di Krechem.  
Solo a nord, in direzione di Nasr Allah, un varco rimaneva ancora aperto. 
Con azioni sul margine  orientale, si  riesce ad impedire la  sutura, mentre lo 
squadrone semoventi ed una Compagnia Carri, al comando del capitano 
Mainardi del XV Battaglione, ancora una volta riuscivano a battere una 
formazione corazzata, insinuatesi fra il Krechem ed il Rechaib.  
Nella notte sul 10, tutti i reparti potevano sgusciare attraverso lo stretto 
varco, sfuggendo alla manovra di accerchiamento che, ormai, sembrava 
inevitabile. 
Le piste, invase,  schiarite dai razzi illuminanti gettati a migliaia dagli aerei.  
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I Bagliori degli incendi di Kairouan squarciavano la notte, tinteggiando di 
fiamme le file interminabili dei mezzi, protetti dagli elementi del “Lodi” e del 
XV Battaglione Carri che oppongono azioni ritardatrici.  
Solo nel pomeriggio del 10 aprile, passato l’ultimo plotone, l’ultimo mezzo, il 
tenente Masprone, lasciato con il suo plotone blindo a protezione del ponte 
di Kairouan sull’acquedotto ne ordinava il brillamento. 
 
 


 
 


Il 7 aprile, la Colonna era passata alle dipendenze del Deutsche Afrika Korp. 
In verità, per tutta la durata della Campagna, le competenze non furono  mai 
chiare,  in sostanza era il Comando Superiore germanico che impartiva gli 
ordini, valendosi indifferentemente di Comandi intermedi italiani; XXX 
Corpo d’Armata e L Brigata Speciale, dei Comandi germanici, XXI 
Corazzata, e X Corazzata, di Ufficiali di collegamento, staccati ed assegnati 
saltuariamente, o disponendo direttamente.  
Del pari, reparti venivano trasferiti senza preavviso nella zona, si 
dichiaravano alle dipendenze della Colonna per particolari incarichi 
implicanti generalmente collaborazione delle truppe di quella, partendosene 
poi, come erano venuti, talvolta senza avvertire.  
Il sistema, originale, non aveva mancato di ingenerare disagi in quanto si 
ignorava per lo più e fino a quanto fosse stato lecito fare assegnamento su 
taluni elementi, talvolta essenziali per l’assolvimento dei compiti.  
Il tutto avveniva oralmente con esecuzione immediata, direttamente, senza 
cioè, alcun avvertimento ai Comandi italiani, che, informati dal Comando 
della Colonna, non nascondevano la loro sorpresa. 
Così dal 7 aprile e per tutte le fasi del ripiegamento, sono Ufficiali del D.A.K. 
che trasmettono gli ordini ed assegnano incarichi specifici.  
Alla Colonna  cui veniva commesso di proteggere il deflusso di tutte le 
truppe dislocate nei settori  già tenuti dalla L Brigata Speciale e superiori 
fino a Kairouan, dalla Conca di Maknassy, cioè fino a Pichon, si ordinava 
pure di organizzare valendosi anche di tutti i reparti germanici nella zona - 
una difesa ritardatrice a sud di Sbicha, località posta a circa 25 Km. a 
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settentrione di Kairouan, fra il gruppo montano dell’Ousselat e la 
depressione degli Ouadi Alem ed Aleff, immediatamente ad ovest di 
Sousse, e ciò onde consentire alle truppe del D.A.K., italiane e germaniche, 
di raggiungere la nuova linea difensiva ed organizzarla, alla X Corazzata, in 
via di ricostruzione, di ritornare in linea. 
Occorreva strappare tre giorni alle avanzanti formazioni avversarie alleate, 
già entrate in Kairouan.  
I reparti germani in luogo, oltre al 104° Reggimento Panzergranedieren della 
Colonna, si componeva d’un Battaglione di fanteria, comandato dal 
maggiore Medicus, e da due batterie da 88 oltre a qualche pezzo 
controcarri di minor calibro e qualche mitragliera contraerea. 
Alla Colonna, il XXX Corpo aggiungeva la colonna motorizzata Veccia 
costituita da un battaglione motomitragliatori, una sezione semoventi da 
75/18 ed una batteria da 20 m/m su quattro pezzi. 
Il colonnello Lequio, decideva di formare tre gruppi tattici, rispettivamente al 
comando del maggiore Medicus, del tenente colonnello Schuette, del 
tenente colonnello Ricciardi, comandante del battaglione d’assalto tunisino; 
tali gruppi collocava in località Ouadi Souani per le provenienze da ovest e 
sudovest, a Biar El Aouani, ad ovest di Kairouan, per le provenienze da sud-
est e da est. Dosate le forze e suddivise le artiglierie, teneva alla mano, 
quale riserva mobile, la Compagnia Carri del capitano Mainardi ed il 
plotone semoventi 47/32 del Tenete Giacomo Pirzio Biroli, poi una sezione 
semovente 75/18 del 557° Gruppo.  
L’attacco non si faceva attendere; investiti nel primo pomeriggio dell’11 i 
due centri di resistenza posti ad ovest  ed a cavallo della rotabile per 
Sbicha, si rendeva necessario l’intervento della riserva mobile, che, al 
comando del capitano Mainardi, prendeva subito contatto nei pressi del 
villaggio di Biar El Aouani.  
Mentre parte della Compagnia Carri  M14, si opponeva di fronte alla 
formazione nemica di circa una ventina di carri  medi e pesanti, il plotone 
semoventi da 47, occultato da una serie di ondulazioni, si portava sul fianco 
destro, riuscendo ad avvicinarsi inosservato ed attaccava decisamente.  
Contemporaneamente,  i semoventi da 75/18 e gli altri carri della 
compagnia che con rapida conversione si erano portati ad oriente della 
strada per Sbicha, attaccavano al fianco sinistro. La triplice azione, 
ingenerava nel nemico qualche incertezza della quale ne approfittava il 
capitano Mainardi per serrare le distanze e superare con l’ardimento 
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l’inferiorità di gittata dei suoi pezzi. 
Il combattimento, alimentato da altra formazione americana sopraggiunta, 
diveniva in breve una battaglia.  
I piccoli semoventi del tenente Pirzio Biroli, che con la sorpresa erano 
riusciti fin dall’inizio ad inchiodare quattro carri americani, guizzano fra i 
varchi delle formazioni, rompendo lo schieramento, addentato dal fianco 
sinistro ed impegnato di fronte.  
La battaglia si protraeva per oltre un’ora, indi il nemico ripiegava lasciando 
sul terreno ben quattordici carri squarciati o immobilizzati.  
Un semovente del “Lodi”, comandato dall’eroico sergente Neri, colpito in 
pieno mentre da soli 400 metri scaricava il suo pezzo su altro carro 
americano, è un rottame informe, altri due carri M14 sono in fiamme e 
segnano la tomba incandescente di due sottufficiali, uno dei quali veniva 
proposto dal colonnello Lequio per la massima ricompensa al Valor militare.  
La dedizione degli equipaggi, il cuore degli Ufficiali, la capacità manovriera 
del capitano Mainardi, ancora una volta avevano avuto ragione della 
superiorità schiacciante.  
Il combattimento di Niar El Aouani costituisce uno dei fatti d’arme più 
luminosi della campagna. 
Gli attacchi contro i capisaldi continuavano per tutta la giornata sebbene con 
minor violenza.  
Una bella azione del tenente Masprone, consentiva, l'11 il recupero d’una 
compagnia dell’8° Bersaglieri circondata in una radura presso la località 
Sidi Brahim Zahera, da un reparto di Spahis francesi ed in procinto di 
essere sopraffatta.  
Altra, la distruzione di due blindo.  
Azioni sporadiche un po' ovunque contro mezzi corazzati; degne di ricordo 
quelle svoltesi ad El Aguer ed a Bir El Hammad. 
Frattanto Sbicha veniva evacuata; la nuova linea prestabilita lungo il 
parallelo di Enfideville con sfruttamento dell’andamento montano che 
spingendosi ad ansa a nord di Saouaf, ridiscende verso sud con inclusione 
del massiccio montano del Saidane, raggiunta in gran parte.  
Il tempo richiesto dal D.A.K. strappato.  
Ancora una volta, la Colonna aveva assolto il compito. 
Per ordine del D.A.K., il colonnello Lequio cedeva il comando della zona e 
delle truppe nel pomeriggio dell’11 aprile al Comandante della X Corazzata. 
Blindo e motociclisti del “Lodi”, ridotto a pochissimi elementi, continueranno 
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ancora per qualche giorno a svolgere azioni esplorative per conto di quella 
Unità che riporterà il nome del Reggimento di Cavalleria italiana, già molte 
volte ricorso negli ordini del giorno della XXI, sui propri ordini alle Truppe, 
poi rientreranno nel Reggimento che nella zona di Zagheuan sta riaffilando 
le armi per l’ultima battaglia. 
Come per le altre azioni un certo numero di Croci di ferro di 1^ e di 2, veniva 
messo a disposizione del colonnello Lequio per onorare i migliori. 
 
 


 
 


Nella Metropoli, il 31 gennaio, il Maresciallo Cavallero era stato sostituito.  
Il nuovo Capo di Stato Maggiore, generale Ambrosio, già Capo di Stato 
Maggiore Regio Esercito, ma tenuto fino ad allora in disparte sia da quanto 
era concesso ai piani operativi che delle vicende politiche, subito manifesta 
la convinzione della necessità di graduale emancipazione da Berlino.  
Le sollecitazioni  per una trasformazione radicale dei quadri direttivi della 
Nazione e per il rovesciamento dello stesso Dittatore, già affiorate sullo 
scorcio del 1942, in occasione della prolungata indisposizione di Mussolini 
al quale palesemente si fanno risalire in blocco tutte le responsabilità della 
situazione disperata, divengono più pressanti ed ardite senza per altro 
concretarsi in azioni positive.  
Così le speranze di poter ancora salvare il salvabile con la conclusione 
d’una pace separata onorevole, non del tutto annullate delle decise 
dichiarazioni uscite dal convegno di Casablanca e riassunte per la prima 
volta nella formula “resa senza condizioni”, cadono definitivamente e con 
esse si spengono anche gli ultimi guizzi di reazione al criminale  
atteggiamento del Duce che esattamente al corrente di quanto il popolo 
attende da lui, esaurisce gli uffici nell’elaborazione di una serie interminabile 
di relazioni e di progetti per lo sganciamento dell’alleato che non riescono, 
tuttavia, a varcare le copertine delle cartelle, e la decisione di sottrarsi alla 
soggezione, in isterici scatti nel salone del Mappamondo. 
Frattanto i dissanguati reparti italiani che delle Unità conservano solo il 
nome e la gloria, continuano sull’ultimo lembo del continente africano la lotta 
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senza speranza.  
All’angoscia che aveva accompagnato i primi tempi del ripiegamento dalla 
Libia, alle illusioni accese dall’offensiva vittoriosa del febbraio nel settore 
centrale tunisino, era subentrata la rassegnazione.  
Il grande pubblico guarda ancora con ammirazione gli eroici sforzi dei 
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fratelli condannati, ma la caduta è scontata se pure non desiderata, poiché 
da molti si ritiene abbinata a quella del Partito al potere, né i capi pensano 
di tentare il possibile per far giungere rinforzi ad un fronte, largamente 
superato dagli avvenimenti.  
Così il velario cede ancor prima che gli attori escano di scena. La tragedia 
vive isolata il suo epilogo per l’onore delle armi. 
 
 
 


 
 


Siamo all’epilogo.  
Il 16 aprile, il Reggimento, o meglio, il poco che ne rimane di esso, passava 
alle dirette dipendenze del Comandante la I Armata che ne ordinava la 
riunione e la  riorganizzazione.  
I residui del 1° Gruppo, raggiungono nei giorni immediatamente successivi i 
nuovi accantonamenti in località Sidi Bou Stita, pochi chilometri a nord di 
Zagheuan.  
Ultimo a ricongiungersi, è il 2° squadrone motociclisti ed il mezzo squadrone 
contraerei già assegnato al 1° Gruppo.  
I due reparti comandati rispettivamente dal capitano Franco Caputo e dal 
tenente Benvenuto Bottai, dal 12 aprile erano stati tenuti in linea, appiedati, 
sul Gebel Garci ove con i superstiti "Lancieri di Novara" del Gruppo 
Corazzato comandato dal maggiore Arturo Valentinis  di Tricesimo, 
avevano, agli ordini di quest’ultimo, tenuto alto il nome dell’Arma nelle 
epiche giornate del 19, del 20 e del 21 aprile, facendo di quel dosso 
impervio uno scoglio di resistenza alle ondate alleate che solo dopo tre 
giorni di furibondi attacchi, appoggiati da un apocalittico fuoco di artiglieria, 
erano riusciti a far ripiegare quel pugno di difensori. 
Ma gli squadroni erano miseri d’effettivi per le falcidie via via subite, ed 
inefficienti nei mezzi di cui la maggior parte era rimasta disseminata sui 
campi di battaglia e segnavano con le carcasse le tappe della vicenda 
gloriosa. Occorrevano nuovi elementi per ridare una sia pure modesta 
struttura organica alla compagine, ridotta di oltre il 60 per cento rispetto a 
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coloro di essa che avevano lasciato il suolo italiano. 
L’onorevole mutilazione era nota al Maresciallo Messe che provvedeva 
disponendo nel “Lodi” la fusione di tutti gli elementi di Cavalleria ancora 
efficienti o la cui efficienza poteva essere raggiunta.  
Dal crogiolo della dedizione uscirà la terza edizione del “Lodi” che 
riassumerà nel proprio nome quello glorioso dei reparti confratelli di “Nizza 
Cavalleria”, dei “Lancieri di Novara”, dei “Lancieri di Aosta”, dei 
“Cavalleggeri del Monferrato” i cui Gruppi, sia corazzati che appiedati, 
avevano rinnovato in ogni momento le tradizioni più pure dell’Arma 
olocausta. 
Veniva così ricostituita la Colonna Lequio che, nella terza edizione, 
comprendeva il XV Battaglione Carri, ridotto a due compagnie, il 557° 
Gruppo semoventi da 75/18 di cui solo 6 pezzi efficienti o recuperabili, il LX 
Battaglione motomitraglieri e la V compagnia Bersaglieri. 
La nuova unità sarebbe stata impiegata direttamente dal Comando la I 
Armata quale sua riserva mobile. 
Ma la deficienza dei mezzi é spasmodica su tutti i fronti.  
ll 22, una batteria semoventi da 75/18 ed una Compagnia Carri M14 devono 
essere inoltrati in tutta fretta allo scacchiere nord per rafforzare quelle 
formazioni italiane che impiegate a tamponare il varco aperto nelle linee 
germaniche, riuscivano a ristabilire la situazione.  
Frattanto con gli elementi disponibili venivano formati due Gruppi tattici, 
avviati il 25 aprile al XX e al XXI Corpo d’Armata.  
Il primo, costituito da 1/2 squadrone blindo, da un plotone e mezzo 
motociclisti, da un plotone autocarrato e da due pezzi c.a. da 20 m/m del 
“Lodi”, nonché da una batteria semoventi da 75/18, al comando del capitano 
Pisani, é diretto e subito impiegato nella piana di Enfideville; il secondo 
formato da 1/2 squadrone blindo, da un plotone motociclisti, da un plotone 
semoventi 47/32, da un plotone autocarrato, al comando del capitano Heer, 
da poco giunto dall’Italia e assegnato al XXI Corpo e, per esso, alla 164^ 
Divisione germanica che tosto se ne avvale per costituire, ad onta delle 
specifiche caratteristiche,  elementi avanzati, oltre le linee, nella conca di  
Saouaf. 
I Gruppi , iniziano subito un’attività offensiva con puntate di molestia che, se 
a raggio limitato per il progressivo avvicinarsi delle linee contrapposte, 
riescono ad impegnare mezzi corazzati avversari, evitando l’avviamento di 
essi nel Settore nord e nord-ovest tunisino, ove il nemico sta effettuando 
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azione logorante e violenta contro le  posizioni tenute dalla V Armata 
germanica. 
Intanto, le officine, i cantieri improvvisati non hanno tregua.  
Sotto la personale vigilanza del colonnello, riparano, compongono, forgiano 
le nuove armi, temprandole con l’appassionata abnegazione di cui gli 
specializzati del “Lodi” hanno dato prova durante tutte le fasi della 
campagna. Essi, abili quanto oscuri e tenaci, al comando del Sottotenente 
Flecchia, hanno in ogni tempo sorretto lo sforzo dei combattenti: chiamati 
all’ultima fatica, superando con  l’ingegnosità le infinite difficoltà 
dell’attrezzatura non adeguata, riuscivano nel giro, a ridare efficienza e, con 
essa, vita, alla maggior parte dei mezzi, ad onta delle falcidie, delle 
mutilazioni, della quasi nulla disponibilità di pezzi di ricambio. 
Il 27 aprile, il colonnello Lequio poteva presentare il nuovo organico 
reggimentale che risultava così composto: 
- uno squadrone comando di Reggimento  
- uno squadrone autoblindo  
- uno squadrone motociclisti  
- uno squadrone misto su 12 autoblindo ed un plotone motociclisti  
- un plotone semoventi da 47/32  
- uno squadrone autocarrato su 147 Cavalleggeri  
- mezzo squadrone c.a. su 4 pezzi da 20 m/m  
- uno squadrone comando I Gruppo, ridotto  ma in condizioni di poter far 
funzionare compiutamente.  
Al Comando del  I Gruppo, veniva chiamato il maggiore Arturo Valentinis di 
Tricesimo del “Novara” in sostituzione del maggiore Ettore Bocchini, 
rimpatriato per motivi di famiglia il 9 aprile; al comando dello squadrone 
autocarrato, il capitano Avellone dei “Lancieri di Aosta”. 
Il 30 aprile, rientravano i Gruppi tattici per la sopraggiunta limitazione delle 
loro possibilità d’agire in conseguenza dell’effettuato avvicinamento delle 
linee avverse, ormai a contatto, pressoché ovunque. 
Le alterne, eroiche vicende delle truppe della I Armata sono note ed 
appartengono al retaggio storico della Nazione.  
Divisioni stremate di uomini, ridotte agli effettivi di modesti battaglioni, 
difendono con i denti le posizioni, infliggendo al nemico soverchiate perdite 
sanguinose, sproporzionate ai successi.  
Gli arretramenti previsti od imposti, si svolgono ordinatamente, grazie anche 
alla beffa di Enfideville che, creduta piazzaforte munitissima, assorbe gli 
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sforzi concentrici dell’avversario, il quale - dopo vari giorni preziosi per la 
difesa -  conquista una sacca svuotata da tempo.  
L’impiego a massa delle artiglierie copre letteralmente col fuoco le 
sconvolte alture, delle quali, i difensori - abbarbicati - rispondono con le 
lesine fino all’ultimo colpo delle esaurite riserve.  
Poi i corpo a corpo, preceduti ed accompagnati dalle bufere delle armi 
automatiche le quali, a guisa di tormenta, si abbattono sulle posizioni che 
solo possono contrapporre i superatissimi fucili mod. ‘91 ed i moschetti, 
qualche mortaio, qualche mitragliatrice, armi tutte degne di figurare fra i 
cimeli della guerra del passato. 
Notevolmente più preoccupanti, anche nel raggio di tempi accorciatissimi, le 
operazioni dello scacchiere nord.  
Travolte le linee germaniche, cadono ad  onta di una resistenza disperata, 
Biserta e Tunisi e le zone adiacenti, con riflessi diretti ed evidenti sul teatro 
meridionale, tenuto dalla I Armata, sul quale influiscono pregiudizievolmente 
anche gli arretramenti ed i cedimenti del D.A.K. non sempre previsti o, 
tempestivamente comunicati.  
Una nuova linea viene decisa lungo il meridiano Zagheuan - Grombalia con 
la mutilazione dell’intero tratto posto ad ovest ed, ormai, largamente 
addentato e percorso da infiltrazioni di mezzi corazzati avversari, i quali, a 
guisa di macchia d’olio, si espandono, tutto sommergendo. 
Di conseguenza, ed in stretta relazione con gli avvenimenti dei quali si è più 
sopra accennato, il Comando della I Armata, ordina il 5 maggio il 
trasferimento della Colonna, ridotta al Reggimento, al LX Battaglione 
Motomitraglieri, alla V Compagnia bersaglieri, e a una batteria semoventi 
da 75/18 del 557° Gruppo su tre pezzi, nella zona di Hammam Jedidi, anche 
allo scopo di fronteggiare eventuali attacchi sferrati alle sue spalle, 
prevedendosi  imminente e  non opponibile il taglio alla base della penisola 
di Saadia, pontile lanciato dalla Capitale della Reggenza verso l’Italia, con 
inevitabile separazione dell’Armata tedesca da quella Italiana. 
Il 5 maggio, il Comando del Reggimento muoveva con gli Squadroni di 
combattimento: il giorno dopo, base ed officina, agli ordine del tenente 
colonnello Borromeo, si trasferivano nei pressi di Korba per continuare il 
lavoro di rimessa in efficienza dei mezzi nella zona che una eventualità  
aveva previsto poter costituire l’ultimo bastione della difesa ad oltranza. 
Ma gli avvenimenti precipitano.  
Elementi celeri americani già avevano raggiunto la zona di Hammam Life, 
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affacciandosi al bivio per Grombalia ed a Orétaville, in direzione di S.te 
Marie du Zit.  
Da ciò l’immediato invio lungo la rotabile Hammamet - Grombalia, probabile 
direttrice d’invasione, d’un  gruppo tattico, composto da uno squadrone 
blindo ed un plotone motociclisti, nel compito di prendere e mantenere il 
contatto con le avanguardie nemiche, saggiarne le forze, ostacolarne 
l’avanzata, procedere alle interruzioni stradali.  
Forza evidentemente esigua, data la natura del terreno ampiamente 
percorribile, ed ancora con una autonomia limitata di carburante, via via 
sempre più accentuata, penuria che costringe a ridurre al minimo l’uso dei 
mezzi di servizio per aumentare l’impiego di quelli da combattimento i cui 
itinerari vengono, tuttavia, pure contratti al massimo.  
Scarseggiano le munizioni, i viveri bastano per qualche giorno. 
Il contatto è, comunque, preso nella giornata del 7.  
L’avanzata nemica, come d’abitudine é circospetta e dà modo ai sempre 
più ridotti reparti italiani d’imbastire una nuova linea, sbarrante all’altezza del 
cavalcavia sulla strada di Tunisi, a nordest di Hammamet, in località Gebel 
Behelil, la rotabile che conduce a Grombalia. 
Il 9 maggio, tutta la Colonna - ad eccezione del plotone semoventi chiamato 
dal Comando d’Armata ad assicurare la difesa vicina di quel comando 
tattico in unione alla V Compagnia bersaglieri che vi era  stata avviata due 
giorni addietro, raggiunge il settore  affidato al colonnello Lequio.  
Le forze della Colonna venivano maggiorate rinforzate con un battaglione 
della 90 divisione leggera germanica che disponeva anche  d’una batteria 
controcarro da 7,5 con 3 semoventi  da 7,5 e con una batteria da 88 m/m.  
Il 10, a sera, sopraggiungeva pure un gruppo italiano mortai da 67. 
Il colonnello Lequio, suddivideva il settore in due tratti; l’uno a destra della 
rotabile, l’altro a sinistra.  
Affidava il comando del primo al Comandante il I Gruppo, maggiore 
Valentinis, del secondo al capitano  Salamandra, comandante il LX 
Battaglione motomitragliatori.  
Il centro, fra i due sottosettori,  era tenuto dalle forze germaniche poste a 
cavaliere della rotabile.  
Alla mano del Comandante, la riserva mobile, costituita dagli Squadroni 
blindo, da reparti motociclisti del “Lodi”, e dalla batteria semoventi 75/18. 
Aliquote del “Lodi” sempre staccate dall’antistante.  
Nella giornata, lo schieramento, veniva completato con il collocamento di 







  


___   89   ___ 


estesi campi minati. Le artiglierie, poste da una banda e dall’altra della 
rotabile, avevano un buon raggio di azione: su di esse veniva imperniata la 
difesa, avvantaggiata dalla natura del terreno che con successione di 
modeste alture, consentiva un buon potenziamento. 
L’ordine della I Armata si compendiava in sbarramento della rotabile ed 
accessi laterali e nel ripiegamento in caso di forze assolutamente 
soverchianti. 
La giornata del 10 maggio trascorre solo rotta dai contatti, in effetto sempre 
più frequenti, degli elementi avanzati che operano per tutta la mattinata ad 
una ventina di chilometri più a nord della linea della resistenza.  
Le formazioni nemiche vanno continuamente addensandosi, estendendosi a 
ventaglio, approfittando della percorribilità del terreno che a guisa di imbuto 
rovesciato viene ad urtare contro lo sbarramento del settore, appoggiato a 
nord ad alture di qualche rilievo e non transitabili da mezzi corazzati o da 
truppe autocarrate, a sud ad una conca, ottimamente percorribile, ma 
tagliata trasversalmente da un ouadi profondo e serpeggiante che il 
Comandante si ripromette di sfruttare nell’eventualità di un attacco anche su 
quel fianco. 
Sempre combattendo, il gruppo tattico del “Lodi”, ripiegava lentamente.  
Alle ore 17,30, raggiungeva la linea  oltre la quale rimaneva solo il plotone 
blindo, comandato dal Sottotenente Giorgio Merli, al quale veniva ordinato di 
far brillare le mine. Sono le ore 19. 
Alle ore 20, le avanguardie avversarie, appoggiate da semoventi, entrano 
nell’angolo di tiro delle artiglierie, e la battaglia ha inizio, estendendosi in 
breve lungo l’intero fronte del Settore, attaccato in corrispondenza dalla sua 
ala sinistra da Goums autocarrati.  
La reazione è generale e violenta.  
Ad appoggio dell’ala sinistra, sottoposta ad una massiccia azione 
d’artiglieria, viene gettato lo squadrone blindo del capitano Heer che con 
riuscita manovra nella piana dinanzi descritta, riesce a colpire l’avversario 
sul fianco ed a rallentarne la pressione.  
Alle ore 21, tutta la linea avvampa.  
Gli intervalli fra le salve dei pezzi sono saturati dalle grida e dagli urli delle 
fanterie di colore, lanciate a massa all’attacco e falciate dal fuoco delle armi 
automatiche. 
Bruscamente, sono le 21,30 circa, al martellamento intenso ed accelerato 
nel tratto a  cavallo della rotabile ed immediatamente a nord di essa, tenuto 
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per circa 3 chilometri di sviluppo dalle truppe della 90^ Divisione germanica, 
succede un silenzio plumbeo quanto inatteso, solo rotto ad intervalli da 
qualche colpo isolato. 
Un Ufficiale del Comando, tosto inviato, per accertare le cause, riferisce che 
il tratto è evacuato per il ripiegamento del Battaglione germanico e delle 
artiglierie tedesche che del primo avevano protetto lo sganciamento e la 
manovra.  
Solo la brigata semovente da 75/18 teneva testa con i suoi tre pezzi ma, 
ormai sulle posizioni stavano dilagando le formazioni nemiche.  
Il battaglione si era ritirato dalla lotta senza la minima preoccupazione della 
sorte del settore e senza, per altro, farne cenno non solo al comandante, ma 
neppure al comandante del sottosettore cui apparteneva, maggiore 
Valentinis, impegnato più a nord con i reparti del “Lodi” ai suoi ordini.  
Del tutto ignaro e, parimenti, sorpreso l’Ufficiale del D.A.K. di collegamento 
presso il Comando della Colonna.  
Con qualche difficoltà si riusciva a raggiungere il Comandante germanico 
del battaglione che già procedeva, incolonnato, sulla via di Hammamet. 
All’ingiunzione di spiegare l’inqualificabile condotta, rispondeva essere stata 
conforme agli ordini ricevuti nella mattinata dal Comando della Divisione e 
tenuti gelosamente occultati, di ripiegare se attaccato. 
L’ordine era stato eseguito con la maggiore sollecitudine determinando con 
l’atto arbitrario, contrario ad ogni legge di guerra, un varco di circa tre 
chilometri nel punto centrale della difesa che, privata per di più della massa 
di fuoco più notevole, veniva a risultare irrimediabilmente compromessa e 
ciò nella fase più aspra della battaglia.  
Essa, frattanto, infuriava inalterata ed impegnava sempre i reparti italiani 
che, sebbene minacciati da un aggiramento in atto ed attaccati da forze 
preponderanti, non cedevano ancora né rallentavano. 
Quanto rimaneva della riserva mobile, veniva gettato nel tratto indifeso.  
Il Comando decideva di ripiegare ed ogni sforzo veniva fatto per consentire 
lo sganciamento.  
La posizione era insostenibile. 
Il ripiegamento, del resto previsto, si sarebbe effettuato sui due itinerari resi 
noti in precedenza, a sbalzi, onde impedire con l’azione dilazionatrice 
l’afflusso simultaneo degli elementi avversari lungo le due direttrici  
immittenti nella vasta e percorribilissima piana di Jedidi. 
Alle ore una dell’11 maggio, i reparti principiavano il ripiegamento, protetti 
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sui fianchi e sul tergo dagli Squadroni del “Lodi”.  
A sbalzi, con ritorni offensivi, le colonne muovono nella notte sinistra, 
squarciata dal balenio degli incendi dei depositi e dei materiali, appiccati 
dai germanici in ritirata disordinata, che a nuclei si dirigevano sventando 
bandiere bianche verso le linee avversarie. 
E’ la fine. Lo spettacolo è terrificante e grandioso nella sua vastità d’incubo.  
Il brontolio dei cannoneggiamenti vicini, lontani, ovunque, intensissimo ed 
incessante, accompagna le Colonne che ripiegano, sorvolate da aerei che 
gettano a fasci razzi illuminanti. 
La non preveduta resistenza determina nell’avversario tempi d’arresto, 
utilizzati per raggiungere la zona assegnata dalla I^ Armata, a nordest del 
bastione montano di Djeradou, sui cui spalti desolati i contingenti italiani, 
ridotti a pochi superstiti, dovevano innalzare il vessillo delle resistenza ad 
oltranza.  
Blindo, semoventi, motocicli sono spinti lungo la rotabile Zagheuan - Bou 
Ficha, mentre gli altri mezzi del “Lodi”, chiusa la stretta di Hammamet Jedidi 
riescono a contenere l’avversario che lancia attacchi su attacchi. 
La giornata dell’ 11 è densa di fatti d’arme.  
Si dosano il carburante - ridotto a pochi fusti - le munizioni, le riserve di 
acqua. Alle ore 12 circa, un gruppo tattico, al comando del capitano Pisani e 
composto dal plotone blindo del tenente benvenuto Bottai, dal plotone 
motociclisti del Sottotenente  Francesco Belgrano e dalla fedelissima mezza 
batteria semoventi da 75/18 del tenente Bassani, veniva spinta verso Bou 
Ficha con il compito d’impedire quanto più a lungo era possibile il 
forzamento della provenienza e l’occupazione conseguente del bivio di 
Zagheuan.  
Poco avanti di Bou Ficha, quattro pezzi da 88 germanici della 90^ Divisione 
leggera, sono piazzati a cavaliere della rotabile. Sono quelli stessi che già 
facevano parte della difesa del settore a nord di Hammamet, 
arbitrariamente ripiegati e che il Comando della Divisione aveva rimandato 
in linea, a titolo di punizione e di riconoscimento della vivace protesta 
avanzata dal colonnello Lequio che ne aveva riferito al Comando della I^ 
Armata 
Sorpassate le artiglierie, il gruppo prendeva subito contatto con l’avversario 
che, con due formazioni di una ventina di carri ciascuna appartenenti alla I^ 
Armata angloamericano, irrompeva tentando d’aggirare il manipolo di 
difensori, già impegnati di fronte.  
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Due carri della prima formazione, raggiunti dai colpi dei semoventi erano 
stati subito posti fuori combattimento, un terzo, un quarto poco dopo.  
Alle ore 17, due dei tre semoventi erano ridotti al silenzio; il terzo, sebbene 
raggiunto, continuava rabbiosamente coprendo il ripiegamento del gruppo 
che si effettuava lentamente, senza rallentamenti nell’azione, per altro 
sostenuta solo nella prima fase dai pezzi germanici.  
Avvampano le blindo, falciando con le mitragliere fino all’ultima cartuccia.  
Sussulta sotto i colpi, resi imprecisi dal logorio dell’arma, l’unico semovente 
che ancora può far fuoco, manovrato dal Sottotenente Bovo del 557° Gruppo 
"Baggiani", assistito dal valoroso comandante la batteria tenente Bassani, 
che, sebbene  privato dell’arma, aveva rifiutato di abbandonare la lotta.  
Solo a sera tarda l’avversario, ad onta della superiorità, piegato dal cuore 
del manipolo che non aveva voluto cedere, decideva di desistere ed 
arretrava sulle posizioni di partenza.  
Il Gruppo Pisani, sparata l’ultima cartuccia, raggiungeva il bastione. Per la 
bella azione, diretta con cosciente dedizione ed altissimo spirito, il 
Maresciallo Messe conferiva al capitano Giuseppe Pisani, la medaglia 
d’argento al V.M. sul  campo. 
Ma la resa, su tutti i fronti, è ormai in atto; il nemico circonda lo scoglio 
isolato annientando la già forte pressione.  
Nella mattinata del 12, veniva fatto rientrare il gruppo tattico del capitano 
Heer cui spetta forse l’onore di aver inflitto sull’avversario le ultime perdite. 
Il Comandante ordina il brillamento delle mine, interrompendo ogni accesso. 
Quanto rimane del R.E.Co., si appresta alla difesa della posizione. Un 
violentissimo cannoneggiamento è scatenato sul promontorio: la zona è 
sconvolta e resa irriconoscibile dai crateri, immersa in un turbine di 
pietrame, di sabbia, di macerie.  
E’ lecito supporre che la tregua d’armi annunciata, sia rotta. Elementi 
intensificano la sorveglianza  delle provenienze. 
La notte sopravviene, livida nella sua trasparenza, lacerata dai boati delle 
artiglierie avversarie che ancora battono incessantemente, dei depositi di 
munizioni fatti saltare: notte tragica, ossessionante per la fine imminente il 
cui incubo sommerge tutto, uomini e cose.  
Qua e là, nella piana, colonne, gruppi, isolati appaiono, scompaiono fra le 
ombre dei casolari, della vegetazione. Sono reparti germanici che protetti 
dal colore della resa, precedono gli eventi.  
Talvolta, qualche canto senza eco si eleva da essi  e l’atto inglorioso 
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aggiunge al dolore dell’ora disperata un infinito senso d’amarezza. 
All’alba, un Ufficiale del XX Corpo, rimette al colonnello un estremo 
messaggio del Maresciallo Messe.  
E’ un caldo, commovente elogio per il Reggimento e per il suo comandante 
al quale è anche concessa la medaglia d’argento al V.M. sul campo, 
volendosi così riconoscere, premiando il migliore, quanto il “Lodi” aveva 
fatto nella tormentata campagna. 
Il cannone ora tace.  
Sono le 10,30. La radio capta l’ordine del Maresciallo di sciogliere i Reparti, 
di deporre le armi.  
Nell’infuocata ridotta montana di Djeradou si conclude il 13 maggio la 
seconda vita del Reggimento.  
I Cavalleggeri suggellano col silenzio attonito che accoglie l’ordine 
amarissimo, la campagna condotta ininterrottamente nei posti d’onore, 
intessuta di fede, d’arditismo, di slancio non eguagliabile.  
Il bollettino delle Forze Armate dello stesso giorno, consegnava alla Patria 
immortale il none del R.E.Co.. “Lodi”, spina dorsale della Colonna che era 
riuscita a superare se stessa e gli avvenimenti, di quei Cavalleggeri che non 
piegati, avevano tenuto fede alla promessa d’olocausto del motto antico, 
rinnovellata a Pinerolo durante la Sagra del secondo Natale. 
Dai cigli immoti, le lacrime dei forti sul mito che si spegne: “Lodi” si è 
immolato, vivrà nella storia dell’Italia guerriera. 
 
Saida d’Algeria, Agosto 1945. 
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Allegato n.1 
 


Fonogramma a mano 
 


Da Comando XX Corpo d'Armata 
At Colonnello Lequio - Comandante R.E.Co. "Lodi" 
 
N. 2549/OP di prot.     Z.O. 12 maggio 1943 - 
XXI 
 
  Vi trasmetto seguente fonogramma testé ricevuto dall'Eccellenza il 
Comandante la I  Armata. 
 
Comincia: 
Colonnello Lequio - Comandante R.E.Co. "Lodi" 
Truppe al Vostro comando hanno assolto in modo brillante e valoroso, delicato e 
difficile compito. Fate giungere a tutti il mio alto compiacimento e dite loro che hanno 
ben meritato dalla Patria. 
A Voi che siete stato il degno Comandante il mio elogio vivissimo ed il mio 
ringraziamento di Capo. 
Ho conferito la Medaglia d'Argento al V.M. "sul campo" a Voi ed al Capitano Pisani. 
Vi saluto affettuosamente 
 
       f.to: Giovanni Messe 
 
 
Abbiatevi anche il mio elogio ed il mio vivissimo compiacimento per Voi, per Pisani, per 
tutti i vostri valorosi. 
 
 
       f.to: gen. Orlando 


 
 
 





